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Illnio, e Biiio Signore 


i^uttopongo rispettosamente alt alto vo- 
stro intendimento i pochi cenni sulla Cosa Mo- 
netaria cT Italia , e principalmente dell incli- 
ta vostra Patria ) che furono da me riuniti a 


a 


by Google 


( 4 ) 

sollievo di Stiidj più scrii. Sono eglino il par- 
to di un Giovine , che corre appena il quinto 
lustro della età sua : degnatevi , dunque , ac- 
coglierli , e proteggerli con quella Dottrina^ ed 
Umanità che in Voi risplendono si gloriosa- 
niente. 

Sono di V- S. Jllma , e Riha 


Roma I. Febrajo 182Q. 


% 

Utho , Dmo , OhhiTio Servo 
M. Camillo Marsuzi 
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INTRODUZIONE 


1 . V^ucllc cause, che dirisero , e ^confu- 
sero gli mdini antichi j quelle che un’ accor- 
ta , ed interessata politica sviluppò onde di- 
videre i confinanti popoli , e da fratelli ridurli 
nemici, quelle istessc resero il sistema mone- 
tario d'Italia cosi involuto ed inestricabile» 

'• che al suo confronto è il famoso Nodo Gordia- 
no un nulla , se con un colpo di spada potè 
questi essere reciso, e se chiarissime jwnne non 
* giunsero ancora colla luce degli aurei ^ 

dissiparne le tenebre. I CARLI, i MURATO- 
RI, gli ARGELATI , i ZANNETTI ; e poi i 
■ BORGHINI, gli Ol^SlNI, l VETTORI, i BO- ^ 
NANNI j e tanti , e tanti altri uomini vene- 
randi per sapienza , celebri per fama si diede- 
ro mano , e sfcrzaronsi di toccare le sponde 
del vasto pelago» Eglino viddero, ed illustraro- 
no immensamente 1’ arida materia che si eran 
proposti ad illuminare. Non tutto però , dap- 
i poiché, chi mai potrà darsi vanto che, illustra- 
* ta una quantità di monete , altre incognite nun 
ne rimangano? Chi ne addita quali , c quante 
le numerose Zecche , i sempre varj Principi^ 
le versatili Repubbliche ne posero in mezzo - 
Peggio poi se ci nasca desio d’ inoltrarci a cono-, 
scere le Ordinanze che le regolarono , le pro* 
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porzioni , le Ticende ; peggio se yogliansene ri- 
legare i prezzi , e T intrinseco valore ; peggio 
assai , se questi è d' uopo stabilire in una de- 
terminata epoca. 

a. L’ Italia fino dà più remoti secoli eb- 
be monete proprie , ed invano irà le tante ri- 
voluzioni , di cui fù misera preda, ricerche- 
rebbesi un punto solo in che del potere di crear- 
sene nuove sia rimasta priva. All’ Etrusche d’ 
immemorabile origine succedettero le Roma- 
ne , e Roma nella severa libertà sua , nell’età 
dell’impero, nella decadenza, nell’abbando- 
no , quindi nel risorgere mostrossi sem- 
pre gelosa di un diritto testimonio chiarissimo 
della propria sovranità ; Egli è perciò, che rin- 
vengonsi MONETARI! ROMANI cioèPrcsideu- 
ti della Zecca di Roma, dopo Costantino , e 
Denari de’Rè Goti colle lettere R. P. cioè i?o- 
mte percnssce ovvero R. M. ed R. 0. P. S. cioè 
Romee pecunia sìgnata. Anche Ravenna dive- 
nuta deir Occidentale Impero la Sede dopo che 
Onorio Augusto ve la trasleriva nell’ anno dell’ 
Era volgare ebbe monete impresse al co- 
nio suo, e Pavia, Milano, Lucca, Trevigi , 
il Ducato Beneventano , e forse lo Spoletìno à 
tempi dè Longobardi non mancarono di ua 
tanto onore. In progresso, o la sagacità , o il 
denaro : o T obbedienza , o la forza : e talora 
tutte queste cose riunite ne resero partecipi quelle 
Città , che ad un qualche grado di possanza 
aspirarono. 
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3. E qui ne giovi avvertire , che sebbene 
potesse sembrar ragionevole ritenere qual ca- 
gione del disordine nelle monete introdotto le 
Inondazioni de’ Barbari, che le belle Contrade 
devastarono: pure questi sarebbe pensiero fal- 
lacissimo ; concios'achè conservarono i Goti 
perfettamente le forme monetarie de’ Greci Im- 
peradori, e delta Repubblica Romana, ogni stu- 
dio ponendo nell’ impedire qualsivoglia varia- 

, zione ; i Longobardi assai si affaticarono onde 
coniate costantemente fossero nelle diverse Zec- 
che per loro instituite specie proporzionate ad 
una medesima legge ; e Carlo Magno ( quan- 
tunque variasse alcun poco le monete , e nuo- 
ve ne introducesse ) con le sue molte e rigoro- 
se Ordinanze , che in fatto cosi grave Io mo« 
strano diligentissimo impedì ogni sorte di 
confusione. 

4 . A qual’epoca dunque assegneremo l’ori- 
gine deir imbarazzo , che c’involge? A quel- 
la io cui ritale Genti avvedutesi della loro for- 
za , ad ergere incominciarono le numerose 
Dominazioni , le tumultuanti Repubbliche, i 
continui Tirannetti , che per tanti secoli le la- 
cerarono , le oppressero. Invano quando fra gl* 
intervalli di sanguinose guerre , incerti raggi 
di pace brillavano una delle prime cure de* 
Magistrati , e de’ più saggi erasi qu eliaci jassi- 
curare il Commercio scambievole per mezzo 
di un dovuto ragguaglio delle monete: Al ri- 
prender dell’ armi , ogni buona regola rovescia- 
ta, ardevano gli animi , e quelle suste oiétle- 



6Ìme, che aveano in principio agito tornavano 
a disturbar ogni cosa , nìun’ argine bastando a 
rattenerc il torrente violentissimo , che la sua 
fonte traca da cause impossibili a rimuoversi , 
ambiziosa sete di dominio , livore , e ristret- 
tezza di mezzi. 

5. Un' orribile gara accendevasi ; tutto cre- 
dcasi permesso. Ognuno senza , troppo scrupu> 
leggiar sul modo , sforzavasi di recare aU’avver- 
sario , od al vicino il danno gravissimo , e di 
avvantaggiarsi coll’ altrui detrimento : quindi 
se i Fiorentini nel 12S2. dopo che da lungo 
tempo ( tranne forse Roma , e Venezia ) Oro 
non coniavasi in Italia , diedero fuori il Fiori- 
no, ecco una turba di Principi t ^ a con* 

trafarlo con alterazione j ecco Enrico VII. per 
cruccio , e mala volontà (a) concedere al Mar- 
chese di Montefeltro, ed agli Spinola di Geno* 
va , che potessero battere in loro terre Fiorini 
di Gìglio contrajatti al conio di quelli di Firen- 
ze ; ecco i Conti di Romena metterne in mez- 
zo alcuni , che avevan tré corate di mondiglia , 
come racconta a Dante il Bresciano perciò con* 
dannato alla infernale idropisia 

Ivi è Romena là dov' io falsai 
La lega suggellata del Battista (h) j 
ed ecco infine Giovanni XXII. fare inutilmen» 


(a) Giovan, Villani Ub. IX. cap. XLVIII, 
Ib) Dante Infer. CanWXXX 
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te grandi processi ^ c scomuniche contro chi 
facesse battere , o battesse Fiorini d’ oro con- 
trafatii , e falsi alla forma di quei di Firenze (c). 
Che se alla mala indole si aggiunga la necessi* 
tà in cui r estensione del commercio pone* 
Tali di trafficar cogli Oltramontani , e per con- 
seguenza di ricevere in cambio le monete loro, 
il più delle volte varie ed imperfette; se la 
smania sempre egualmente dominatrice , che 
spingeali a tutto ciò , che di straniero sentiva; 
se le vicende politiche dalle quali furono condot*- 
te al di quà de’ Monti incessantemente milizie , 
e Francesi , e Tedesche , e Spagnuole ; quale 
orribile confusione , e quanto danno non si ap- 
prcsenterà alla mente del diligente Osservatore? 

6 Fù per una delle accennate cause che 
s’introdusse, e diffuse fra noi lo Scudo d’Oro 
di cui combinazione improvisa mi mosse a 
trattare . Una controversia è insorta fra illu- 
stre Famiglia Ferrarese , ed alcuni luoghi Pii 
della stessa Città circa il modo di soddisfare 
ad un legalo annuo scritto in scudi d’ oro 
nel 1602., ora che questa specie più non ria* 
viensi. Son d’accordo i Litiganti, nè potreb- 
bero non esserlo , che la prestazione debbasi 
ridurre a moneta corrente ; disputano sulla 
quantità l’uno maggióre, 1’ altro minore rite- 
nendola . Strana mi è sembrata tal questio* 


W 
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(c) Villani /oc. cif . 
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ne, che da molti ànni occupa il Giudizio 
del tanto rispettabile Tribunale della Rota . 
Possibile, ho detto trà me stesso, che in due 
Secoli siasi perduta anche la memoria delle mo« 
nete , c del commercio d* Itala Città a noi si 
vicina ? Lo stupore , ed insieme la curiosità 
mi hanno spinto aU'erudito Esame , ed a poco 
a poco avendomi le mie ricerche tratto più ol- 
tre di quello, che dal bel principio mi tossi 
proposto , non inopportuno stimai dare una for- 
ma alle verità rinvenute. Ecco 1* origine di 
questo breve saggio, che mai non avrebbe ve- 
duto la luce , come quegli , che dalla volon- 
tà d’ instruire me solo avea avuto origine, se 
comandi à quali mi era forza obbedire , 
non me l' imponevano . Non attendasi pertan- 
to il Lettore , che numerosi tatti gettati cosi 
alla rinfusa come prima mi appariano d' in- 
nanzi , poche riflessioni , molta verità . illu- 
strerò per quanto mi fia possibile lo Scudo 
d'Oro . Si vedrà nascere, propagarsi, cadere 
ne’ Stati , che lo adottarono ; mà sulle vicende , 
che lo attesero in Ferrara mi tratterò più lun- 
gamente . Seguendo le traccie del Bellini, e 
coir appoggio di altri argomenti , fisserò il va- 
lore, che dalla sua orìgine tino all’ abolizione 
io quella Città Ducale godette , lo ragguaglierò 
per ultimo alla moneta presente . Me felice , 
se oltrepassata appena la metà del quinto lu- 
stro potrò col mio buon' animo essermi pro- 
curato compatimento t 
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( II ) 

CAPITOLO PRIMO 

Origine dello Scudo dOro: sue vicende in Fran^ 
eia : presso quali Genti se ne introdusse la 
fabbricazione. 

I. Filippo VI. detto di Valois per l’Eredità 
paterna, sopranominato il Fortunato per la prò* 
sperila di sue imprese, il Cattolico per la prò» 
tezzione accordata al Clero; succedette a Car- 
lo il Bello nella Corona Francese quando Gio- 
vanna d'Hevrcux, che alla morte dello sposo 
era rimasta incinta , diede alla luce una tìglia 
esclusa per la Legge Salica dalla successione. 
Edoardo 111. Rè d’ Inghilterra , il quale avea 
già preteso alla Reggenza come figlio d’ IsabeU 
la di Francia , e Nipote degli ultimi tré Rè, 
di cui Filippo non era che Cugino, tentò di- 
sputargliene il possesso. Ma appoggiandosi gli 
Stati Generali alla Legge Salica lo tolsero di 
speranza rigettandone le rimostranze , cd or- 
dinando la Coronazione di Filippo , che segui 
a Rheims in una Domenica del MesediMag. 
gio consacrata alla Trinità 1* anno 1 ^ 28 . Fat- 
ta appena tal cerimonia , doveano i Baroni 
dipendenti della Corona in forza del conosciu- 
to Diritto Feudale prestare omaggio al nuovo 
Rè. Videsi , pertanto , Edoardo come tale co* 
stretto ad umiliarsi innanzi al Riraie, depo^ 
nendo le insegne Reali , e gli Ordini Gavaìle- 
rsschi, cosa che oltre ogni credere T offese, ^ 
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e gl* inepirò il desiderio di vendetta. La spedi* 
sione di Terra Santa chiamò Filippo ; Ma non * 
appena a tal fine sì conduceva a Marsiglia , 
che gli fù d* uopo tornare indietro onde de- 
Indere i disegni del Rè Inglese , che erasi a 
di Lui danno collegato con Roberto d’Artoìs, 
coir Imperatore , e co’ sollevati Fiamminghi: 

Lega fatalissima per la Francia, cui costò, 
oltre varie altre vicende, la giornata di Cre* 
cl , la perdita di Catais , la prigionia a Poi* 
tiers del Ré Giovanni , e lo spossamento di 
forze , e di ricchezze , dalle quali per si lun- 
go tempo fù aRlitta. 

2 Da tali fatti, a seconda della tradizione 
confermata da un’ antico Manoscritto , ebbe 
origine Io Scudo d’Oro. Filippo era desioso di 
far conoscere , che a qualunque costo avreb- 
be sostenuto i suoi diritti: di consecrare la pre- 
sa risoluzione in un modo nuovo , c clamo- 
roso : e di spargerla con facilità per le Con- 
trade, che avevano col proprio Regno comuni- 
cazione. Quindi fecesi nell’ anno i33f>. rappre- 
sentare assiso in Soglio sopra dì una moneta 
d'oro finissima, perchè più aggevolmente cir- 
colasse , brandendo colia destra una Spada, 
colla sinistra sorregge ndo uno Scudo sparso di 
Gigli , ed apponendo nel rovescio la Croce cir- 
condata dal motto XPS. VINCIT. XPS RE- 
GNAT. XPS. IMPERAT.,che fu adottato in 
battaglia contro a’ Saraceni a tempo di Filip- 
po I. , e che nel caso facea allusione alla sua 
contidenza in Dio, che sempre alla giusta cau* 
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«a f accorda vittoria ; cosicché neppur dubbio 
cadevagli in mente di non veder trionfanti 
coir assistenza di Cristo l’ armi de'Sudditi a se 
rimasti fedeli; depresse cd avvilite quelle degli 
Avversar], Questa moneta fù in principio chia- 
mata Denaro d’Oro allo Scudo Deniera d'or 
a V Eku poi per brevità Scudo tf Oro sempli- 
cemenlei nome che ha tino a’ nostri giorni 
conservato (a) 

3 II le Blanc nell* opera celebre sulle 
Monde di Francia appoggiandosi ad un* avvi- 
so indirizzato al Rè Filippo l’ Ai dito prima 
dell’ anno 1279 scrisse, sin da quel punto es- 
sersi parlato di Scudo d’Oro, ed inconseguen- 
za circa quel tempo doversene lìssare la nasci- 
ta. Non fece però riflessione l’eccellente Scrit- 
tore , quanto poco peso aver poteva un breve 
cenno di Manoscritto antichissimo , e forse 
apocrifo di cui non ci dà notizia alcuna , in 
confronto de' fatti chiarissimi , e delle testi- 
monianze di Autori contemporanci , frà qua- 
li Giovanni Villani (ò), che ad una voce con- 
vengono nel farne inventore Filippo di Valois. 
£ non è poi ancor’ esso costretto confessare 
non aver mai vedute simili monete ?Rìtenia- 


(a) Fedi le Blanc Monnoies de France^ Boizari 
de la Mon., Da Cange Gloss. 

(b) 6 io. Villani lib. ii. cap. 71. = Jg fece fare 
nuova moneta d' oro , che si chiamavano scudi ^ 


mo adnnqne eiscr cadalo in un’ equivoco, fa- 
cilisiimo ad incontrarsi nello svolgere materia 
avviluppata tanto , quanto si era quella che 
trovavasi nelle di lui mani. 

4- Sia per lo strepito dell’origine, sia pel 
comodo che nel Commercio recava , in bre- 
Scudo d’Oro a tanta lama saliva, 
che quasi niun altra moneta più conoscevasi, 
O ricercavasi: onde le Regie Zecche , se 
se ne eccettuino gli Angelotti fatti battere da 
Enrico VI. d’ Inghilterra allorché fu padrone 
di Parigi , gli Enrici di Enrico II. , i Luigi di 
Luigi Xlll. , e XIV,, e qualche altradi minor 
conto , niuna nuova Specie di Oro diede- 
ro fuori , fino per dir cosi ai giorni nostri, 
che questa non fosse , variandola solamente 
alcun poco nell’impronta, nella bontà, e 
nel peso. Indarno e fuor di luogo descriverci 
adesso i minuti dettagli di tali variazioni , mi 
contenterò dunque d’accennarne i principali, 
e di volo. f f 

5 Osservammo già 5 primi Scudi dell’ an- 
no t336. essere di oro purissimo , ed anco la 
causa di si fatta perfezione. Non lungo tempo 
però in tant’ altezza si mantennero, che anzi 
80tio Filippo medesimo furono stampati a ca- 
poi a az §. , e sotto Giovanni a- 
1 primi , a 20 . i secondi j indi con frode 
• Cosi gravi , e frequenti peggioramen- 


I (a) Le ^lanc loc.cit. PagitiZ. 
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t) fecero, che nell* anno j 354> se ne tralaseias* 
ic la fabbricazione , si sostituissero in loro ve- 
ce Fiorini d’Oro all’ Agnello Florins a r^gnel , 
c si accordasse ai Cambiatori la libertà di affi, 
rare , e fondere ogni altra specie per conver- 
tirla in questa (a). Nè bastò , poiché a termi- 
nare di perderli, con ordinanza de’ zz. Mar- 
zo i355. tassaronsi i già battuti assai vilmen- 
te , ed in essa veggonsi i vecchi a soldi ig. quei 
di Filippo a soldi i5. den. 4> quelli del conio 
del Rè a soldi i3. den. 4* Vani furono peraltro 
tutti gli sforzi : Li scudi vacillarono: soffrirono 
innumerabili cangiamenti nel valore: rimasero 
pressoché estinti ; ma superato ogni ostacolo 
risorsero in progresso, ed acquistarono forza 
maggiore di prima. 

S Carlo VI., che non ancor giunto alla età 
di dodici anni montò sul trono il giorno iG. Set- 
tembre i38o. , trovato avendo il sistema mone- 
tario per le passate vicende sconvolto , ed il 
Regno da specie straniere con detrimento della 
economia pubblica inondato, diedcsi aragunar 
Consigli, cd a far Decreti , affine d' impedire 
un più grave danno , e richiamare il buon’ or- 
dine. Fra i molti rinviensene uno di Parigi gli 
undici Marzo i384. col quale comandava , 
si dovesse di nuovo intraprendere la negletta 
fabbricazione de’Scudi si stampassero con oro 


(a) Froissard. Pag. i63. 


di tutta bontà,’ e del peso di 3. den. 4* grani, 
il conio variasse dagli antichi onde meglio po- 
tesse ognuno da meno buoni a prima vista di- 
stinguerli. In esecuzione di ciò molti ne fu- 
rono battuti , che aveano nel rovescio la con- 
Buela Croce, e Leggenda, c nel diritto il solo 
scudo di Francia sormontato da una corona dal- 
la quale presero il nome di Corone, Coronati ^ 
Corone di Francia , e Scudi cT oro della Coro- 
na. E siccome avveniva , che il Deltìno ne’ 
paesi del suo partito contrafaceali , alterandoli : 
ad evitar tanto male coniaronsene alcuni di bon- 
tà minore , cioè di 22. carati , di peso più gra- 
vi, onde una cosa compensandosi coll’altra , ag- 
guagliassero in valuta que’ primi , c questi dall’ 
Elmo , che tenea il luogo della Corona chiama- 
ronsi Scudi dall'Elmo. Morto Carlo VI., ed in tal 
guisa toltasi naturalmente ogni occasione di fro- 
de, cessò anche la necessità di stamparne; cosic- 
ché fù la di loro durata brevissima , sperimen- 
tando sorte assai diversa dagli altri , che 
passarono sotto Carlo VII. , e che nel i 43 C. sta- 
bilirono la perfezione della Lega , ed il Cre- 
dito in modo tale , da trovarsi soggetti a pochis- 
sime variazioni sino al punto del loro abban- 
dono. 

7 Accadde questo per 1’ invenzione de’ 5 cu- 
di del Sole ordinati da Luigi XI. il a. Novem- 
bre dell’ anno i475., c chiamati cosi da un pic- 
colo Sole , che ( ignorasi per qual ragione ) fù 
posto sopra alla corona. L' oro di cui cotesta 
novella specie era formata fù in titolo eguale 
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agli antichi^ io quantità maggiore ; poiché in- 
vece dì jz. 70. n’ entravano per Marco. Dopo 
Luigi , Carlo Vili, gli stampò simili in tutto , é - 
Luigi XII. con lieve cambiamento nella Impron- 
ta , cui aggiunse una Spinosa a sostener lo scu- 
do: Carlo IX. li ridusse a carati , e gli al- 
legerì destinandone 723. al Marco : fìnalmen» 
te Enrico III. Enrico IV. , Luigi Xlll. , e Lui- 
gi XIV. lasciaronli pressoché nello stato mede- 
simo, onde non ebbero a tollerare, che insensibi- 
li mutazioni. Fù quest’ultimo, che con Edit- 
to del Mese di Decembre i 655 . ne interdisse la 
stampa, e li fece ritirare onde sostituir loro i 
cosi detti Gigli (lys) (a) c d’ allora in poi non più 
risorsero, essendo stata quella 1’ epoca vera di 
loro morte. 

8 Ai Scudi Reali denno aggiungersi altri 
Scudi parimenti Francesi , c sono i Baronali. La 
necessità di aver ricorso nelle più gravi urgen- 
ze ai Signori di Feudo ; la pietà somma , che 
rcndcali propensi a colmar di beneticj gli Ec- 
clesiastici , costrinsero i Re di Francia ad accor- 
dare a queste due Classi Esenzioni considere- 
voli , Privilegi amplissimi , c non fu sicuramen- 
te frà gli ultimi quello di battere moneta di 
propria autorità. Non di rado anco accadca , 
che, attesoli momento più funesto alla patria , 
le inondazioni straniere, le fazioni , c ic civili 


è 


(a) Balzar l, Pag. olo. 
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turbolenze, approfitlandoii della cilamilà , che 
rendea deboli , o distratti coloro , che potoan- 
segli opporre si usurpassero taluni ciò , che 
di buon’animo sarebbe mai, o dihiciimcnte stato 
loro conceduto , e di fatto simile rinvengonsi 
frequentissimi esempi Non v’ ha penna , che 
possa a mio credere accennar solamente i di- 
sordini ed i danni, che quindi nascevano. La 
buona fede ingannata, l’industria avvilita, il 
Commercio estinto , 1’ Artigiano non sicuro 
della integrità di sua mercede , il misero op- 
presso , l’oppressore arricchito, il Fisco deru- 
bato ed una diftidenza , una incertezza , una 
povertà universale: ecco leggerissimo abbozzo 
di quadro assai più spaventevole , se veritiere 
sono le Storie di quei tempi. Piu che ottanta 
Baroni fondeano , appena gli si appresentava , 
la buona moneta , ed in di Lei vece ; pessima 
ne fabbricavano. Laonde giudichi chi ha tìor 
dì senno , in tanta moltiplicità di specie quale 
dovesse essersi la dubbiezza ne’ Contratti , e 
come impossibile si rendesse evitar l’ inganno. 
I pianti degli angariati Vassalli giungeano alle 
stelle e giunsero pure a trarre i R.è dal loro 
fatale assopimento , c ad indurli a porre un 
riparo alle altrui inquità. Celebrati sono gli Sta- 
tuti di Filippo iV., ed i di Lui severi ordini ai 
Custodi delle monete, afùnchè invigilassero al- 
la esalta Osservanza de’ medesimi ogniqualvol- 
ta le Zecche lavoravano. Celebratissima è pure 
r ordinanza di Filippo V. che nel iSzi. le as- 
soggettò ad una invariabile , c certa norma , 
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dando cosi col proprio esempio coraggio ai po- 
steri , ed animandoli a distruggere un privile- 
gio dannosissimo al tesoro Reale, ed alla pro- 
sperità dello Slato. 

9' Ora : appartenenti a queste Zecche va- 
rie sorta di Scudi d’Oro rinvcngonsi . In un’ 
Editto del Gennaro i^yo. si là menzione 
di quello di Tolosa del peso di due denari , 
e 20. grani , di ([nello d’A.vignone , di Proven- 
za , c di Brettagna del peso di due denari iG. 
grani. Dalle Storie risulta, che il Dellinato 
ne stampò un numero granfie j e che sovente 
il Delfino contrafacsa i Regi , alterandone la 
bontà, e, per dir tutto in poche parole, non 
v’ ha forse Città, o Principe , che allora , aven- 
done il diritto, o pretendendo di averlo , non 
ne battesse. Due fra gli altri ne rinvenni cu- 
riosissimi , ed appertengono l'uno al Cardinal 
di Sorbo nc Rè della Lega , l’altro al Prin- 
cipe di Condò, e questo ha da una parte la 
di Lui effigie dall’altra lo scudo di Francia con 
la epigrafe = LUDOVICUS Xlll. DEI GRA- 
TIA FRANCORUM KEX SOLUS CHRISTIA- 
KUS. = 

IO. Finalmente, non fuvvi a memoria 
d’uomo moneta in Europa , che più dello Scu- 
do d’Oro al tempo resistesse, ola di cui fab- 
bricazione siasi maggiormente propagata c dif- 
fusa . L’Inghilterra, l’ Inipcradore alcuni Cir- 
coli di Germania ebbero i proprj , e quelli di 
Spagna furono celebrati a segno da esser tolti 
dalla vii turba, c posti, siccome si vedrà, in 
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una classe appartata , e distinta. GincTra « la 
Savoja , la Scozia ne coniarono ancor esse ; 
ma in niun’altra Regione tanto si moltiplicò , 
tariò; cd ottenne fama come nella nostra. 
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CAPITOLO SECONDO 


Passa in Italia : è adottato rapidamente : 
per qual ragione'. Zecche Italiane 
che lo coniarono . 

I. Noto esser dee a chiunque è leggier'- 
mente al giorno de* patri! latti, come l’ Italia 
dopo il Regno de’ Longobardi si divise , come 
scosse in gran parte il giogo Imperiale, co- 
me alcune Città si sottoposero al dominio di 
un Capo, alcune si eressero in Repubblica, 
e come finalmente frà queste le principali fu- 
rono Venezia, Pisa, Firenze, e Genova. Ora 
è d’uopo rammentare che mossi dalle intesti- 
ne discordie , da cui ogni buon’ordine era scon- 
volto, i cittadini di quest’ultiraa l'Anno i5^G. 
per consiglio di Antonio Adorno, il quale non 
potendosi sostenere nel Principato, ed avendo 
moltissimi nemici in ciò solo ritrovava lo scaui* 
po, fecero un Trattato con Carlo VI. in vigore 
di cui, senza pregiudizio dell’Impero, trasfe- 
rivano in Esso, e ne’ Re di Francia che gli avreb- 
bero succeduto ogni diritto di proprietà , di pos- 
sessione, e giurisdizione, s’incaricavano di far la 
guerra a di Lui nemici, ed obbligavansi a prestar- 
gli giuramento: purché Egli in correspettività loro 
accordasse protezzione, e li facesse reggere, sen- 
za alterare le antiche Leggi, da un Governa- 
tore Francese. Ogni cosa fù puntualmente esegui- 
ta; e la Francia restò tranquilla nel nuovo do- 
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minio fino al 14.09. Allora per naturale insta- 
bilità tornatisi a sollevare i Genovesi caccia- 
rono Giovanni Lamenerghc per cognome Boti- 
ciart, che pel Re reggevali , e si ridussero all’ 
antico Regime . 

2. Questa è a mio credere Tepoca io che 
lo Scudo (l’Oro io Italia s’introdusse. Osser- 
vammo già preccdentcmerjte , che regnando 
appunto Carlo Vi. risurscro i (|uisi dimenti- 
cali Scudi d’Oro, che desso ne ravvivò la fab- 
bricazione, li perfezionò, gli accordò novello 
nome, e li rese moneta universale , e presso- 
ché unica. Come sarebbe stato possibile ai Ge- 
novesi, che aver dovcaoo frequentissima oc- 
casione di trattar colla Francia divenuta pa- 
drona, non adottarli ? Esentarsi dii riceverli? 
In qual modo immaginare un Commercio in- 
dispensabile fra due popoli soggetti allo stesso 
Signore senza runit'ormil à , o almeno il mu- 
tuo cambio delle monete, c quale polca es- 
servi ragione, che inducesse i Mercanti di Ge- 
nova a ricusarli, se l’oro eratic pei fluissimo , il 
peso esatto , il prezzo giusto , anzi vantaggioso? 

5 : Si aggiunga rilev’arsi da una lettera del 
Mastro dell’ entrate di Milano a quei di Parma 
in data del essere tassati allora gli Scudi 

a soldi 69. = iìcuti l’ero expendi debeanl ad 
computum sol. quimiuaginlanouem = (a) Ora 


(a) ZanneUi loc. cit. Voi. V, 
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è certo , che furono i Milanesi per lungo tem- 
po in contatto colle milizie di Francia guidate 
sulle loro terre dal Bonciart desioso di più va* 
sto impero , e che , questo scacciato , fù il Du- 
ca di Milano nell’anno 1422. preso per Signore 
da quei di Genova allorché si sottomisero al 
Carmagnola , che per lui asscdiavali ; é pari- 
menti certo prima del 1395. non rinvenirsi 
nelle Città Italiche monumenti, che di Scudo 
d’ Oro diano il più piccolo indizio : dunque 
rimarrà dimostrato essersi in questa occasione 
e introdotto , e rcnduto familiare , e comuni- 
cato da Genova in Milano , da Milano nelle 
circonvicine Provincie, da queste nelle più Me- 
ridionali Contrade . 

4. Ed è a ciò lieve obbiezione il leggersi 
nell’ Indice dell’ Opera del P. Ab Mittarelli Re- 
rum Favenltnarum Scriplores , Indice , che è il 
decimo di tutte le specie di monete delle quali 
sì fa menzione nelle Cronache , e ne’ moltissi- 
mi Documenti inseriti in detto libro , che nell’ 
anno i365. già aveano corso in Faenza gli Scu- 
di d’Oro = Anno i565. duo mille senta aurea = 
giacché in quei tempi era impossibile , che vi 
fossero stati introdotti , come apparirà evidente- 
mente , se sì vogliano aver presenti le vicende 
accennate, e se si tenga fermo essersi Scudi la 
prima volta coniati l'anno i356. , nell’an- 
no i554-. per la loro abbjezione essersene trala- 
sciata la fabbrica , e sotto Carlo Vi. soltanto 
l’anno 1084. aver ripreso fama e giro in com- 
mercio . Ora questo Scudo d’ oro dispreggiatis- 
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6Ìmo , c quasi annientato nel luogo di sua cul- 
la , come era usato nel traffico esterno , come 
accettato da’ Negozianti forasticri , come ap- 
prezzato a segno da passare in tanta quantità 
dalle mani di questi in quelle de’ Faentini da 
cui nessun genere di corrispondenza s' intratte- 
neva coi Francesi ? Non è più consentaneo ai 
dettami della ragione ritenere tale enunciazio- 
ne per uno sbaglio degli Amanuensi , e per 
una licenza de’ Cronisti , che scrissero allor- 
ché conoscevasi questa moneta ? SI indubita- 
tamente : tanto più , che ad ammetterla sareb- 
be necessario disprczzare i più forti argomenti , 
e contrastare alla verità che chiarissima da fat- 
ti risulta . 

Reca a prima vista maraviglia la solleci- 
tudine con cui lo Scudo propagossi nelle no- 
stre contrade , e lo scorgere come lasciale le 
antiche ad esso solamente si appigliassero , des- 
so preferissero con universal consenso i popoli 
tutti: ma cessa ella allorché più lungi le inda- 
gini spingendo , rilevasi la ragione di simile av- 
venimento , c si scorge in qual maniera Tinte- 
resse ,sola molla delle azioni degli uomini , an- 
che in questa si avesse la parte principale . Lo 
stalo confuso d’ Italia accennato nella Introdu- 
zione , e la difficoltà del traffico , senza un 
determinato ed universal segno , che servisse 
alle permute , ed ai contratti di norma avea- 
no latto comprendere agl’italiani capi allora, 
c padroni di ogni commercio, la necessità di 
fissare una certa moneta che stabilmente li re- 
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gelasse . E siccome tornando i Fiorentini vit- 
toriosi de’ Pisani , e de’ Sancsi aveano‘ battuto 
in Firenze la buona moneta del Fiorino deW oro 
di 2,.{. carati (a) la quale riuscì sopra tutte le 
altre che fossero allora in uso bellissima , e piti ^ 

che non si crederebbe piacevolissima , e visto- 
sa (b) , fù air uopo prescelta , tanto più che in 
guisa tale era generalmente piaciuta , che qua~ j 

si forzava a desiderarla (c) . Non rinviensi in 
fatti dal i3oo. in poi Carta , o Contratto in cui 
di altra moneta , che del Fiorino si abbia ragio- ‘ 

ne : cosi in alcuni Capitoli stabiliti dal Papa i 

cogli Ambasciatori della Repubblica Fiorentina 
per la conferma della Vicaria di Ferrara a Obi- 
zo , c Nicolò da Este , figliuoli del Marchese 
Aldobrandino : cosi in due Bolle d’ Innocen- 
zo VI. la prima diretta ad Odoardo d’Inghil- 
terra intorno ad una somma considerabile do- 
vuta da quel Regno per le urgenze del la Chie- 
sa , la seconda all’ Arcivescovo di Cantuaria , 
cd al Vescovo Eliensc (rf) ; così in una Estra- 
vagante di Benedetto XII. Cosi finalmente ne’ 

Computi della Tesoreria di Francia , cd in tut- 


(a) Giovanni Villani Lib. VI. Gap. LÌV. 

{b) Borghini Trattalo della Moneta Fiorenti- 
na pag. 2g3. 

(c) Loc. cit.pag. z{o. 

((/) Vedi il Supplemento alla continuazione 
del Bollario Romano pag. zoi. 
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ti gristromenti , e Libri pubblici di quell* 
epoca (a ) . 

6, E finché il Fiorino mantenne il primie- 
ro metodo , e l'antica fama tutto andò in buo- 
na regola, ma avendo coll* andar del tempo, 
e per l’altrui perversità declinato , ed essen- 
dosi ingenerata quella immensa divisione de' 
medesimi in larghi , stretti , leggieri , di sug' 
gello , di grossi , d' oro in oro , e di Camera 
divisione , che dovea produrre gli stessi incon- 
venienti a scanso de’ quali era salito in onore 
avvenne, che cominciosscne a far uso di mala 
voglia, onde al primo apparire di moneta nuo- 
va da cui certezza maggiore spcravasi tutti con- 
cordi a lei si rivolsero, ed abbracciaronla quale 
opportuno rimedio a’ novelli danni. Aggiunge- 
vasi ancora una più forte causa. Il Fiorino cl'Oro 
di Firenze era a carati jz3. I e meglio di tino lad- 
dove gli Scudi d’Oro cominciaronsi a battere al- 
lorché si clitì'uscro a carati zz. , di qui nascer 
va , che Fiorini , che si batievano nella Zecca 
di Firenze erano subitamente portati fuori , e 
disfatti dalle altre Zecche vicine , e battutone 
Scudi con grande utilità loro (c) , e ciò eseguia- 
si con tal foga , che non trovandosi al male 
più adattato riparo si dovette tralasciare di co- 


(a) Vettori Fiorino d'oro ill.pag. i4* 
(c) Varchi Storia Fioren. Lib. XIV. 
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nlar Fiorini , cosicché ebbe ad esclamare Ber- 
nardo Davanzali nelle postille sopra Tacito (a) 
o^gi in Zecchini, Scudi, Piastre, e Ducatoni 
se n' è ita la gloria di sì bel nome ! 

7 1 Pontitlcj sono per quanto apparisce i 
primi Scudi , che si battessero io Italia. iVel 
1417. vedeasi già quello di Martino V. Colonna, 
di Eugenio 111 . nel i 43 i, e de’ loro Successori 
senza alcune interruzione tino à dì nostri (è): 
che anzi lo Scilla (c) piCi oltre si spinge, ed asse- 
risce lo Scudo d' oro del primo Papa essere di 
Giovanni XXIII. dell’ anno i^io. asserzione che 
per fedeltà accenno , ma che non ardirei so- 
stenere , sebbene sia incontrastabile i Papi per 
la lunga dimora io Avignone aver avuto di si- 
mile moneta necessaria contezza insieme cò 
popoli di Francia , e l'ors’ anco essere stati per 
l'altrui comodo costretti ad usarla . 

8 Seguono in antichità quelli coniati in 
Asti per ordine di Carlo d’ Orleans, che dopo 
la morte di Filippo Maria Visconti accadui.i 
nel i4i8- assunse il titolo e le armi di Dnc.i di 
Milano (d), quelli di Genova del 1490 (e): i Na- 
poletani battuti da Carlo Vili. ÌI2S. Marzo 149Ì: 


(n) Libro I num. 27. 

{b) Scilla Pag. 267, e seg., Fioravanti Don. 
Roman. Ponti/. Pag. 102, e seg. 

(c) Loc. cit. 

(d) Le Siane, loc. cit. Pag. 2S0. 

{e) Argelati Raccolt.Monzt.T.F. lÌLPag. 21. 
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i Milanesi, e i Genovesi di Luigi XII; i Genove- 
si di Francesco I. (a), indi quelli delle Città, che * 
in progresso si afTrettarono a stamparne , e che 
furono Bologna , Castro , Ferrara, Firenze, Luc- 
ca , Mantova , Pesaro , Sicilia , Urbino, Vene- 
zia Ancona , Camerino , Correggio, Masserano, 
Mirandola. Modena , Guastalla , Gubbio, Mus- 
so, Parma , Perugia, Siena, Saluzzo , Massa, 

Pisa , Reggio , e Sardegna . 


(a) Le Siane loc. cit. Pag. Guicciardini 
Slor. cT Ita, Lib. 7. 
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CAPITOLO TERZO 

Breve Esame delle diverse specie, che se ne co- 
niarono: Scudi delle olio Stampe . 

1 Non è mio scopo T illustrazione delle 
impronte, che i varj Scudi d’Italia distinse- 
ro , nè la storia de’ fatti, che ne ressero il cor- 
so . Nel presente Capitolo deesi per me trat- 
tare delle loro qualità intrinseche , ed è per- 
ciò , che chiamo ad esame , allorché , o per 
certi dati, o per congettura mi fù concesso 
conoscerli, il peso, la lega , ed il prezzo che 
ciascuna specie godette , e quelle variazioni , 
cui lù soggetta coi trascorrer degli anni . A scan- 
so di confusione , senza riguardo all’ epoche , 
le Zecche, che li produssero saranno disposto 
per ordine Alfabetico , ed ogni mio studio fia 
diretto ad essere senza oscurità conciso . 

ANCONA 

2 Uno Scudo d’ oro di Leone X. Altro di 
Clemente VII. col nome del Papa, c S. Cyria- 
co nel diritto , nel rovescio P impronta dell’ Uo- 
mo armato a Cavallo 

ASTI 

5 Varie volte si stamparono in Asti Scudi 
d' Oro , ma sempre di una medesima qualità 


\ 

V 


\ 


\ 
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seguendo in lutfo la norma de’ Scudi di Fran- 
cia ( Gap- !• §. 7. ) Rinvengonsene alcuni 
colla epigrafe ASl E NITET MUNDO S. CU- 
STODE SEGUi\DO(a) 

BOLOGNA 

4. Da un Breve di Clemente VII. del io 53 . 
ottenne la Zecca di Bologna facoltà di conia- 
re lo Scudo d’Oro a bontà di quelli di Ro- 
ma , cioè di carati 22, dui peso in ragione di 
107 per libbra cosicché dovesse ogniuno risul- 
tare di grani 71 Da una tariffa però stam- 
pata in Anversa nel i 58 o, e da un’altra del i 653 
(è) si ha , che la di loro Lega riusci di carati si, 
c sei grani. Dessi in origine furono spesi per Giu- 
li dicci, o Grossi so, ossiano Bolognini cento , 
ma in seguito salirono a loS, ed anche a cen- 
to dieci, edaiis Bolognini . In appresso fù il 
loro peso diminuito, poiché leggo In un Ban- 
do degli II. Ottobre 1867. - Li Scudi d'oro 
baltuli in questa Zecca quali sono del pe^o 
V uno di Carati 17 | e/ sono a numero di 109, 
per libbra- Qual diminuzione produsse un ri- 
basso nel prezzo trovandosi ncIBando medesimo 
tassali a Bolognini 85 =Si spendino 1 ' uno Bolo- 
gnini 85 , /.irei- 5 . = Ebbero moltissimo corso , 
e furono posti nel Numero degli Scudi d’Italia. 


(a) Le Blanc. loc. di. Pag. 260. 
{b) Zanetti loc. di. Pag. 
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CAMERINO 


5 . Tré Scodi d’Oro rinvengonsi di questa Cit- 
tà, e sono al peso degli altri d’Italia cioè di 
109. a libbra, a bontà di circa carati 22. Veg- 
gonsi il primo in una Tariffa di monete de* 
dicata a Carlo V. stampata a Grand nel i5S2. , 
che esiste nella Biblioteca dell' Istituto di Bo- 
logna. Il secondo in un Proclama di Monete 
pubblicalo in Venezia li 17. Maggio i 564 .. Il 
terzo nella indicata Tariffa del iSBz. Furono 
fatti coni ire da Guido Ubaldo di Monlcfeltro 
prima che divenisse Duca di Urbino in occa- 
sione di sue nozze con Giulia Varani della 
Rovere : possono dirsi per la rarità , piuttosto* 
chè monete , medaglie. 

C A S r R 0 

6 . Qnesti Scadi si trovano di tre diversi con} 
del peso circa di 70. Grani , ed a bontà di ca- 
rati 21. . grani 5. quando che dovrebbero esse- 
re a bontà di carati m 5 . Appartengonsi a Pier 
Luigi Farnese leggendosi nel rovescio dì essi 
P. LOLSIUS F. DUX CAST. I. cioè Pelrus 
Loisìus Farnesius Dux Castri primus. 

CORREGGIO 

7. Riuscirono di cattivissima qualità gli Scu- 
di di Correggio, onde per legge del it>. No- 
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vembrc i588. furono in Milano banditi = Scudo 
cT oro di Guastalla , di Correggio , di 6ine~ , 
vra etc. banditi = . j 

FERRARA 

I 

8 . Scudo d’Oro fù battuto io Ferrara da Alfon- 
so 1. , e di quelli del Sole. L'arma Estense circon- 
data dalla Leggenda ALFONSUS DUX FERRA- 
RI. 111. cravi impressa da una parte , dall' al- 
tra scorgevasi un monte sopra cui innalzata 
la Croce, con Lancia , Sponga , cd il Lemma 
IN HOC SIGNO VINCÉS. Ercole secondo che 
gli succedette , ancor esso aureos scutatos fieri 
fedi , in quibus uno laiere extat imago Ma~ 
rix Magaalence Crucem Christi amplectentis 
cum lìteris IN TE QUI SPERAT NON CON- 
FUNDETUR. Altero latere juxta ritum alio- ' 
rum principum exlant insigna illustr. Estensis 
familia clypeo impressa : videlicet binx bici- 
pites Imperiales AquiLe Cxsareo sternale in- 
signitXj èt Irina Gallica lilia per quadrangu- 
liim divisa Clavibus Apostolicis , ac Pontificali 
diademate intermediis cum scutulo candidx 
AquiUe Estensis supra hxc in medio impressa 
cum lìteris : HERCULES IL DUX FERII. 

JF = (a) Alfonso secondo parimenti nc conia- 
va, e de' suoi due ne possedette il Bellini dif- 
ferenti soltanto nella positura de’ caratteri. Tor- 


(a) Bellini delle Monete Ferraresi pag. 198 . 
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nata in fine Ta Santa Sede ad averne il domi* 
nio affittò la Zecca con facoltà ai Zecchieri 
di battere^ e far battere Doppie d’oro così da 
due che da quattro , e così anche Scudi d’oro : 
al peso però , bontà , e lega di Roma. Avea 
creduto il Bellini allorché riportando una dop- 
pia da due di quel tempo scrisse (a). Questuò 
Punica moneta in oro che siasi battuta in Ferrara 
sotto i Pontefici^ che i Zecchieri non appro- 
fittassero della licenza concessagli , e Scudi non 
avessero coniati. Peraltro in una lista di mo- 
neta saggiate in Parma nel giorno 3. Febbra- 
io 1623. (b) leggo = Al nome di Dio eie. = 
Monete d' Oro = Una dobla eie. = Una Mezza 
Dobla di Ferrara = Carati zi. e 12. =, ed in 
un Editto pubblicato in Ferrara il 22. Novem- 
bre 1619. = Gli Scudi di Ferrara a peso e 
bontà delle sudetle stampe ( cioè delle otto 
stampe , che tali credeasi che fossero) //re 5. 19. 
Dunque nei 1619. erano stati da Zecchieri Fon- 
titicj battuti gli Scudi d’Oro, ed asserendo il 
il contrario, cadde il Bellini in errore. Per 
quello riguarda il peso, c la bontà de Scudi 
stampati sotto i tre accennati Duchi lo rilevo 
dalle loro Grida , e da alcuni Documenti con- 
temporanei. Vedesi in una Grida di Alfonso 11. 
due Decembre 1573. = Si debbono intendere , 

C 


(a) Loc. cit. Pag. 260. 

(/<) Zannetti loc. cit. Fol. V. Pag. 24O. 
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et 5’ intendano di Scudi cT Oro in Oro di buono 
et giusto peso, cioè di quei di too. la libbra = 
Ed in altra del medesimo iZ’jo. = Primie- 
ramente ^ che non si possano spendere se non 
gli Scudi (toro , che siano al peso giusto del- 
la Zecca a ragione di 109. la libbra = Dun- 
que gli Scudi d’Oro di Ferrara erano in peso 
eguali agli altri d’ Italia poiché del taglio di 
109. a libbra. In un discorso Manoscritto so- 
pra le monete dell'anno 1 585. (a) esistente già 
in Bologna fra quelli della Libreria di S. Sal- 
vatore cosi si scrive = Carlo F. Imperadore 
debilitò la Liga delti Scudi di Spagna di un 
corallo , e tré quarti , e tré grani di peso fa- 
cendo battere li Scudi di Castiglia , Valenza , 
e Aragona in peso di zz. caratti z. denari , 
e iS, grani nominati Pistolctli^ dando cC Prin- 
cipi un pessimo esempio di far il medesimo 
come pure han fatto gl' Italiani a zz. coralli , 
e inferiori del ^no , e del peso z. den. \6. gra- 
ni e manco, votali sono li scudi di Bolo- 
gna , Lucca , Siena , Milano , Saluzzo , Si- 
cilia ^ Mantoa, e Ferrara ^ il che ha recato un 
danno incredibile a' Suditi y come in contrario 
utile a Mercatanti , i quali portano via le mo- 
ne/e forti per battere delle deboli nell' altrui 
paese con differente Marca = Il Carli nella 
Storia delle Zecche d'Italia {b) onde conosce- 


(a) Zannelti toc. cit. Voi. 111. 
Ib) Voi. 5. Pag, i56. 
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re la bontà de' Scudi d’ oro ., che in Italia era- 
no in corso nel’ Secolo Xf^I. rioprta quanto sta 
notato ne' registri della Zecca di Napoli , ad- 
dotti da Gio: Donato Turbalo nella operetta 
M.S. intorno alle monete ove leggesi = Scudo 
di Spagna etc. Scudo di Ferrara pesa Trap- 
pesi 3 . Acini i 5 . a carati zt ^ ~ In conse- 
guenza lo Scudo d’Oro Ducale dì Ferrara era 
a meno di carati 22. di tino , e precisamen- 
te a carati 21 §. Doveano essere gli Scudi Pon- 
tilicj battuti in cotcsta. Città, per obbligo in- 
giunto allo Zccchiero eguali a’ Romani. Dalla 
testé indicata Lista di Parma però rilevasi, che 
erano appena a carati 21 § = Una mezza Do- 
bla di Ferrara carati 12. 12. = onde conviene 
asserire, che non riuscissero come erasi in- 
giunto ; asserzione confermata dalla condan- 
na capitale, che per frode di monete solferl in 
Roma lo Zecchiero Agostino Rivarola (a), e 
dalla loro incredibile rarità causata dall’ essere 
stati per mancanza di bontà, ritirati ,c disfatti. 

FIRENZE 

Con Provvisione del 7.. Novembre i 533 . 
orciinavasi (ò) che atteso etc. per V advenire si 
debba battere nella Zecca della Città di Fi- 

C 2 


(a) Bellini delle Monet.. di Ferr. Pag» ^kl» 

(ò) Orsini Storia delle, monet» della Hep. Fior» 
Pag. 3 i 4 . 
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renze una moneta d* oro a lega dì carati 22. 
almeno , la quale si chiami Scudo , con quelli 
segni e lettere intorno , che per li presenti Si~ 
gnori di Zecca sarà dichiarato = Ecco il pri- 
mo Scudo d’Oro stampato in Firenze. Fu in 
esso apposto per partito di Lucca Ugolini , e 
di Francesco di Gio: Baldovinetti F armo del 
Duca Alessandro dé Medici , e la Croce con 
una Stella nel mezzo , e ne quattro spazj il 
Diamante legato in anello impresa del Duca 
Alessandro (a) , ed è da notarsi , ehe questa fù 
la prima moneta coniata dappoiché la Repub- 
blica Fiorentina perdette la libertà sua. Ales- 
sandro li. , e Cosmo ne variarono alcun poco 
l’impronta conservandone la bontà, ma il 
Granduca Ferdinando I. con una Provvisione 
del 21. Luglio iBgS. comandò , che si balla 
lo scudo d'oro di bontà dì carati 21 | d’oro 
di peso , indebolendolo in tal guisa , onde poi 
solo sotto Cosmo III. , che fò Tultimo a bat- 
terne , ritornò al primiero splendore. Annovc- 
raronsi gli Scudi F'ioreutini Ira quelli piò 
puri (b). 


(a) Nel Priorista MS, di Francesco Baldo~ 
vinetti. 

(b) Orsini Monete de' Pachi di Toscana. • 
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GENOVA 


10. Osservammo già (a) che nel i4yo. conios- 
8Ì in Genova Io Scudo d’Oro. Esso in princi- 
pio fù a bontà de’ Coronati di Francia. Peral- 
tro nel iSgi. per Decreto del Magistrato del- 
la moneta si pubblicò Grida , che lo Scudo 
dovesse essere della Stampa c Lega degli al- , 
tri Scudi d’ Italia cioè di Venezia , Firenze , o 
degl’ Imperiali stampati in Spagna. Per quello 

si spelta gli Scudi fattivi battere da’ Rè di Fran- 
cia ne parlammo superiormente . Lo Scudo 
di Genova godette fama di essere uno de' più 
puri d* Italia. 

GUASTALLA. 

» l 

1 1. Celebratissimo per la sua imperfezione è 
lo Scudo di Guastalla. Fu battuto dai Zecchie- 
ri Magnavacchi eguale a quello di Reggio , una 
delle quattro Zecche ne’ Capitoli di aftitto pre- 
scrittegli , ed in conseguenza per bontà infe- 
riore all’ Italiano . In Ferrara fù valutato 
due soldi meno degli altri, ed in Milano per 
legge dei i6. Novembre i583. fu bandito con 
quello di altre Zecche = Scudo d' oro di Gua~ 
stalla etc. banditi =. 


(a) Capii, a. §. 8. 
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GUBBIO 


12 . Nel 1626 . alli i5. di Settembre Francesco 
Maria IL Duca di Pesaro diede facoltà a Filippo 
Galeotti di riaprire la Zecca >di Gubbio , di 
esercitarla per quattro anni, e di farvi batte* 
re Scudi , mezzi Scudi , Giul) , e Grossi io 
tutta quella quantità che gli fosse piaciuta pur- 
ché riuscissero della solita Lega di once io. di 
lino per libbra, e del peso consueto. Ciò si 
vede nelle Capitolazioni fatte a di i3. Agosto 
1626. in Castel Durante. In seguito di tal pri- 
vilegio ottenne lo Zecchiere dal Duca il per- 
messo di far venire da Pesaro in Gubbio un* 
Ebreo prattico de’ lavori di Zecca, e gli Scu- 
di , che quindi eonìaronsi furono a bontà , e 
peso di quei di Pesaro. Notisi che oltre que- 
sta niun’ altra moneta d* oro di Gubbio si rin- 
viene. 


LUCCA 

i3. iVeZ i535. a stmìglìanza di f ulte le Zec- 
che d' Italia 5’ indusse anche la Citià di Luc- 
ca a battere lo Scudo d'oro reso universalmen- 
ie comune ne' Contratti , e nel Commercio di 
allora ; ma poiché temettero , che questa mo- 
neta non avesse quel corso , che aveano le al- 
tre per essere l'oro allegato ^ol rame ^ nel 
i536. si propose il dovuto rimedio , decretan- 
dosi , che si dovesse allegare coll' Argento . 


Digitized by Google 



J ^9) 

Cosi il Conte Carli (a) j il quale egualmente 
dimostra come questo Scudo più perfetto con* 
teneva Grani 6 i ~ di fino. Poco però sì man» 
tenne in tanto alzamento d’ intrinseco , e 
per ordinanza del 9. Maggio 1571. si ridusse 
a grani 69. di peso , ed a bontà di carati 21 
indi di carati 21 § , e cosi sempre sino alla sua 
morte restava. 

MANTOVA 

i 4 . Nella Grida dì Milano 2. Decembre i 63 S. 
si nominano gli Scudi di Mantova , e si pon- 
gono fra quelli d’Italia: locchè è confermato 
dal iVlS. citato al B. del presente capitolo in 
cui si dice = Colali sono li Scudi di Bologna y 
Lucca , Siena , Milano , Saluzzo , Sicilia , Manto* 
va etc, = Ricavo la loro qualità da un* istru- 
zione intorno la bontà, e peso degli Scudi 
d’ Oro cosi descritta = Islrucione del peso et 
bontà del Scudo d’ Oro carente cavata dalla 
Zecca di Milano V Agosto i 5 i 4 . = Scudo di 
Spagna etc. = Scudo di Mantova yjinezza cor- 
rati 21 2 • ‘i. 

MASSA 

iB. Questo non ignobile Castello Ferrarese pro- 
dusse Uno Scudo d’Oro appartenente a Fran- 






(a) Loc, cit- Voi. 2. Pag. 6 i> 


(io) 

cesco da Este figlio di Alfonso I.' Mirasi in 
esso da una parte 1 * effigie di questo France- 
SCO coir Iscrizione FRANCISCUS ESTENSIS. 
dall* altra un Aquila tol Lemma DUX IN* 
HOSTES PARITER ET CLYPEUS. 

M A S S E 11 A N 0 

i( 5 . Per legge de' 1 6. Novembre i 583 . furono 
da Milano sbandili attesa la loro cattiva qualità 
gli Scudi di questa Terra , ed infatti nella Gri- 
da. Parmigiana i5i 9. per me citata al §. i 5 . 
si dicono a bontà di Carati 20. ed un quar- 
to , del peso di 68. c due terzi al Marco = 
Scadi di Masserano , che hanno una Milrica 
in ccpo V uiquila ne va per marco ut supra 
( 68. e due terzi ) sono a carati slo. et quar- 
to uno = . 


MILANO 

17. Tn Milano furono battuti Scudi d'Oro a 
varie bontà. I più perfetti sono alta ragione di 
carati 21 g: il peso loro è il comune d’Italia. • 

MIRANDOLA 

18. Lo Scudo della Mirandola è sbandito da 

Milano dalla istcssa Grida , e per la medesi- 
ma ragione di quelli di Masserano ( |6. ) . 


un ^ 

MODENA 


19. Lo Scudo di Modena, a mia cognizione, - 
fù stampato dal Cardinale Giovanni Salviati Le- 
gato in tempo di Clemente Vili., ed è simile 
a quelli di Roma . Il Zannctti ne possedeva uno 
battuto sotto i Duchi avente da una parte un* 
Àquila coir Ali e Gambe stese , dall’altra una 
Cartella entro cui in quattro righe leggevasi 
MUTINiE SOLD. io 3 . era al peso di grani ai . , 
e quanto alla bontà di danari 22. circa (a) 

MUSSO 

20. Più a lungo mi è d’ uopo Irallcnermi a 
parlare de’ Scudi di Musso poiché sino ad ora 
sonosi di tal Zecca avute notizie oscure , ed 
anco presentemente si hanno. Questa Terra si- 
tuata sulla riva del Lago di Como a’ piedi di un 
Monte nel mezzo del quale miravasi unCastallo 
diviso in tré forti posti l’uno sopra l’altro, ebbe la 
Zecca del famosa Gian Jacopo de’Mcdici , c pri- 
ma quella di Gian Jacopo Trivulzi . Il Cre- 
scenzi (b) ci assicura che questo Trivulzi fù 
Padrone di Musso : il Patino (c) , che ottenne 


(a) Anfiteat. Rom. Pag. 3 oo. 

(é) Zannetti loc. cit. Vói. 111 . Pag. 88. e 89. 
(c) Praltica delle Med. Pag. 2Ì. 
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da Lodovico Xil. di Francia il privilegio della 
Zecca , ed una Grida pubblicala in Parma nel 
1819. li i4> Agosto per ordine del Conte de FoiSf 
e de Comigne de Lantrecht Marechal di Fran~ 
eia , Governatore , e Locotenenie in Italia , che 
assai prima, che ne fosse padrone il Medici 
erano in corso i suoi Scudi d'Oro. = Scuti de 
Musso de li quali ne va iV. 68 . , et due terzi 
per marco , sono a Carati 20. = (a) . Da questo 
istcsso passo si desume la loro qualità , ed il 
loro peso, e quanto fossero a quelli chiamati 
d’ Italia deteriori . 

NAPOLI 

21. Ebbe Scudi d’Oro prestissimo,e furonvi 
fatti battere da Calo Vili. Rimasero quasi sem- 
pre nel peso eguali, ed anco un poco più gra- 
vi di quelli d’Italia, e nella boutadi 22. Ca- 
rati circa. Nel 1 542. valevano ogn’uno Carli- 
ni 11. (p) 


PARMA 

S2. Usci per la prima volta dalla Zecca di 
Parma Io Scudo d’Oro l’anno 1B39 a bontà di 22. 
carati circa , se è vero quello si vede in una la- 


(fl) Zannetti loc. eh. Voi. V. Pag. 122. 
(b) Carli loc. cit. Poi. Ili, Pag i36. 
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riffa di Anversa 'dell’anno , nel Fontani- 
ni , nel Bellini ; nonché nel Museo Imperia- 
li. Apparve però appena in luce che gravissima 
questione insorse co’ Bolognesi , ì quali giudi* 
candolo inferiore assai all’ accennata Lega noa 
vollero ammetterlo in Commercio : sù del qual 
proposito molte parole corse essendo dall’ una 
parte, e dall’ altra, gli animi si accesero a se- 
gno , che si tradussero innanzi al Pontetice, da 
cui , dopo varj eventi di carcerazioni , di la- 
gnanze , e sìmili , fò ordinato , lasciando la 
controversia indecisa , si sospendesse il lavoro 
delia Zecca Parmigiana . 

PERUGIA 

Gli Scudi d’Oro di Perugia incomìncia- 
ronsi a battere sotto Paolo 111 . frà gli anni iS 53 . , 
e 1539. e sono in bontà simili à Romani. 

i 

PESARO 

si. Rilevasi dai Capitoli fatti in Pesaro il 
primo Gennaro 1507. con Bartolomeo Mancini 
aftìttua rio della 2 ecci, che il Duca Guido Ubal- 
do fece coniare Scudi d’ Oro alla stessa bontà di 
quelli di Roma. Due di essi poco diversi fra loro 


(a) FermìgUoU della Zecca , e delle monete 
Perugine Pag. 107. 


> ' 

si veggono ano in una Tariffa pubblicata in Ve- 
nezia ai 17. Marzo iS 63 ., 1’ altro nel Zannetti 
(a). Rilevasi egualmente dai Capitoli con iTor- 
tolini da Urbino , anno i579- , che il Duca 
Francesco Maria li. ne fece battere altri consi- 
mili, e di questi uno ne conserva il Museo del 
Gran Duca di Toscana. 

PISA. 

sB. Lo Scudo d’ Oro di questa Città è simile 
al Fiorentino , anzi con esso potrebbe confon- 
dersi , poiché dà Fiorentini fù fatto battere con 
Provvisione del di 21. Luglio iSgS. , c con al- 
tre successive . 


REGGIO 

2S. Città Ducale appartenente agli Estensi : 
ebbe Scudi d’ Oro di varia qualità: alcuni furono 
eguali ai Ferraresi ( Capii, presen. 7 . ) » 
tri chiamati dalla Slampa grande riuscirono as- 
sai cattivi, onde dalla più volte citata Legge Mi- 
lanese de’ 16. Novembre i 585 . solennemente 
bandironsi . Scudo d'oro di Guaslalla eie. Di 
Reggio della Stampa grande banditi . = 


(0) Loc-cit. Voli. Pag. 72. 
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ROMA 


ay. Pretende lo Scilla , e già il dicemmo, 
che il primo Scudo cl’ Oro de’ Pontefici sia 
quello di {Giovanni XXlll. ( anno i^io. ) Io 
riporlo quanto esso assicura, (a) avvertendo 
di stare in guardia onde non seguirlo in qual- 
che abbaglio, cui^è stato facilmente soggetto. £c* 
co presso a poco le sue parole = Lo Scudo d' Oro 
del primo Papa , è di Giovanni KXlII.deW anno 
i^io. , e vi si vede impresso V arme col Trire- 
gno , e nel rovescio le Chiavi ■ incrocicchiale . 
Con la figura di S. Pietro invece delle Chiavi , 
è di Eugenio IV. , evi si legge S. PETRUS . 
ROMA. CAP. MUNDI. Il dello lo mutò poi 
facendovi imprimere le Chiavi , e il Triregno 
sopra la sua Arma , e nel rovescio S. PETRUS 
ALMA ROMA. In della forma si vedono i 
Scudi d' oro di Niccolo F. , Calislo III. , e Pio 
II. Con le due figure di SS. Pietro , e Paolo lo 
fece Paolo II. Con la Navicella di S. Pietro il 
primo Scudo cC oro è di Sislo IF . , e tulli gli altri 
sino a Paolo III. lo seguitarono a battere con tale 
impronto, alla riserva d' Innocenzo FUI. ,e Leo- 
ne X. de' quali si vede anche lo Scudo d' Oro 
con la figura de' SS. Pietro , e Paolo . Gli ul- 
timi sono di Giulio III . , e di S. Pio F. La pri- 
ma Dobla eie. = I Successori dì questi Papi 
molti ancora ne fecero coniare, e per quello 


(a) Monel. Pontif. Pag. 3o5. 
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riguarda il loro peso ( onde continuare a seguir 
lo Scilla ) i pochi, che si trovano da Marti- 
no V. sono assai calanti del peso dì quelli 
d’Italia. Da Eugenio IV. sino a Clemente Vili, 
traboccana anche al peso degli Spagnuoli , in 
seguito r oro fù tutto proporzionata in guisa , 
che de^Doblont ne andassero sB. e un quarto 
per libbra delle Doble 5 o. § degli Scudi d’ Oro 
101., e de’ mezzi Scudi 202. La Bontà fù quasi 
sempre di carati 22. cirea . Oltre i Pontifici rin- 
vengoosi ancora di Roma gli Scudi d’ Oro che 
in tempo di Sede Vacante fecero battere i Ca- 
merlinght, e quelli de*^ Presidenti della Zecca. 
Tali sono Io Scudo del Cardinal Guido Àscanio 
Sforza ( anno i 55 S. ) del Cardinale Antonio 
Barberini ( 1697» , e l 66 g, ) del Cardinal Gio. 
Battista Spinola ( 1700. ) di Monsignor Corsi- 
ni j di Monsignor Carlo Bichi , finalmente di 
Monsignor Patrisù, di Monsignor Anguisciola . 

S A L U Z Z 0 

2S. Ninno degli Scudi di Saluzzo é stato 
finora pubblicato,se se ne traggano tré di diverso 
tipo ,che veggonsi in una Tariffa di Anversa . 

S ARDEGNA 

29. Si fà menzione de’Scudi d* Oro di qucit* 
Isola dipendente dall' Italia io una Grida Ferra- 
rese , anno iS&S. , e sono posti al paro degl' Ini- 
periali, c francesi - Scudi de/ Cavedio^ Corone 
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Francese , Scudi della Foglia , et dalV Aquila 
dello Imperadore , Genoani dal Sol grande, Scu- 
di de Sardi gna dall' arme etc, 

SICILIA 

30. li Manoscritto dame nominato {Gap, 
presen. 7. ) ci da notizia dello Scudo di Sicilia, 
parimenti i Registri addotti dal Turbolo ( Gap, 
presen. §. 7. ) ce lo rammentano , c lo di- 
mostrano del peso d’ Italia , ma a bontà dì ca- 
rati 20. = Scudo Siciliano pesa Trappesi 3. 
Acini i5. a bontà di carati 20. = 

SIENA 

31. Lo Scudo d’ Oro di Siena avea corso in 
Feri ara , ed era della qualità , e del peso comu- 
ne agli altri italiani . 

URBINO 

32. In questa Città si coniò lo Scudo d’ Oro 
poco dopo il iB3o. alla consueta bontà , e pesò 
d* Italia . Fù in occasione , che il Duca Fran- 
cesco Maria 1 circondò Pesaro di {brtilicazioai 
alla moderna , ond' è che vedesi nel di lui di- 
ritto la pianta di tali opere, evi si legge all’ in- 
torno PIS\URUM REEDIFICAVIT . Molti ne 
furono in progresso stampati di conio diverso, 
di bontà eguali , e possiamo accertare, che ti 
manicn nei o sempre nel numero de’piòp^ti • 
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VENEZIA 

e-:; Colto U Doge Andrea Gritti l’ anno i53o. 

. ^ Venezia lo Scudo d’ Oro del peso 

6, comò 1 Ve^^ progres- 

■*' leferi nel peso ma nella fineaaa rimase 
ón«i e uaTe = onL fù a ragione stinra.o uno 

^ I ’niinri rhe si vedesse in corso . (a) 

*^®37oucstc’a mia notizia sono le Zecche Ita- 
r.,nt' ehrstamparono lo Scudo Oro , e dada 
' ^”ninlicilà delle specie accennate potrassi fa- 
Sm me argomentare lo imperché sì .risolasse 
•lToo"eficebemeote Vili, a separare . sum dal- 
1 , confosa. ed incerta turba, e ad unirli 

* n^dl sette altre Zecche, che come la pro- 

ronfc'iuSe o.[rs;?cu“^^^^^^^ 

-i’ ;tSé":ppXr3rrcÒDi® 


/n\ Dono uUimata la slampa mi avvidi di aver 
omeZ gli Scudi di Cabale. QueUcra- 
Z a boulà di Cavali ro., e quavl. Ire c 
Zl.ea'eairaaana SS.,c due Icrz, 


per ogni Marco . 


_Digitized ^jLìoogle 



^ ( ^9 ) 

Gaetani Camerlengo di Santa Romana Chiesa^ 
e sebbene ivi leggansi solamente 

LO SCUDO DI ROMA. 

DI FRANCIA DEL SOLE 
DI SPAGNA 
DI NAPOLI 
DI VENEZIA 
DI GENOVA 
DI FIRENZE 

è pure certo, che poi riconoseiutane l’egua- 
glianza yi fù aggiunto ancora quello DI UR- 
BINO. Il prezzo loro dclcrminossi in ragione 
di ogni cento di essi , Scudi cento due e mezzo 
de’ battuti in altre Zecche , e tale sempre si 
mantenne . Ma è tempo ormai , che dalle ge- 
nerali nozioni alle particolari ci alfrettiamo. 


d 
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CAPITOLO QUARTO 

S'siema Monetario di Ferrara allorché vi com- 
parisce Io Scudo et Oro . Corso del medesimo 
a tutto r anno 1 5g8. Scudi di Zecca , 
Scudi di Balla , Scudi d' Oro , 

Scudi cT Oro in Oro. 

1. Da Federigo I. l’anno ii64- ottenne 
Ferrara, fra molti altri, il privilegio della Zecca, 
e ciò perchè scorgendo questo Impcradorc do’ 
nuvoli , che minacciosi gli si aggruppavano 
all' intorno volle cattivarsene l’amore onde in 
caso avverso trovare in lei valevole appoggio . 
Fù allora, che approfittandosi delle ottenute fa- 
coltà cominciarono i Ferraresi a dar fuori mo- 
neta al proprio conio, e stamparono , dopo al- 
cune di poco conto, il Ferrarese , o Ferrarino , 
ovvero Denaro Ferrarese j come piaccia chia- 
marlo, dal quale, secondo lo stile di quel mo* 
mento , formossi la Lira di Ferraresi , o ferra- 
rini composta da 2 ^ 0 . de' Denari suddetti. 

2 . Non descriverò qui le monete , che frà 
l’accennata, ed il i344. in cui diedesi corso 
agli Aquilini, e Lire d' Aquilini , videro in Fer- 
rara la luce, non quelle , che da questa epoca 
stamparonsi sino a che gli Estensi, resi già paci- 
fici possessori del Governo , coniarono il Mar- 
chesino , e proscrissero ogni altra specie di Li- 
ra ; ne mi fermerò a recar circostanziato il cor- 
so di cotcstaLira medesima, la di lei continua- 


Dinir 
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ta instabilità di prezzo , o qualunque altro av- 
venimento, che la distìnse . Il Bellini mi pre- 
venne , ed alle sue Opere rimetto il Lettore de- 
sioso di seguire minutissimi e confusi dettagli. 
Basta al mio assunto un leggiero abbozzo, che 
il Sistema Monetario di Ferrara sul principiar 
del decimosesto secolo nè ponga alcun poco 
sott’ occhio, onde , mercè di lui, con maggior 
fondamento discendere a parlare dello Scudo 
d-Oro. 

'ó. Uno spazio di i5o. miglia di larghezza 
sopra quasi cinquanta di lunghezza : Ferrara^ 
Modena, Reggio città Ducali: i Castelli da esse 
dipendenti : Comacchio nelle Paludi deU’Adria- 
tico : La Grahgnana nella Toscana, ed in ulti- 
mo Carpi luogo importante , e forte , che prima 
di Carlo V. apparteneva alla Casa de’ Pii ; ecco 

10 Stato de’ Duchi Estensi. La situazione sua 
nel centro della Italia , la comodità del Mare, 

11 Pò che apriagli il campo al tragico col Pie- 
monte , Lombardia, Fiorentino, e Veneto, la 
fertilità, e coltura delle Terre , le fiorenti ma- 
nifatture Modenesi avrebbero potuto rendere 
questo piccolo Ducato uno de’ più raguardevoli 
Domini Italiani , se con saggio freno fosse stato 
retto da’suoi Signori . La famiglia d’Esle fu pro- 
duttrice di Personaggi pe’ contemporanei am- 
mirandi ma non pei posteri . Amanti della guer- 
ra , la fecero senza riguardo, il più delle volte 
con perdita: cupidi d’ ingrandimento, immi- 
tarono la Rana di Esopo , e caddero : coltivatori 
non per genio , ma per ambizione delle lettere , 
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e delle ani , lasciarono nella miseria , e derisero 
quei, che con esse faceangli onore : ti n-dmen- 
tc gettati in braccio al più spaventevole lusso 
impoverirono colle imposte i su Uliti , gl’ impo- 
verirono coll’ abbatterne r industria, ed allor- 
ché più quasi non ebbero sangue da succhiare 
dalle loro vene ricorsero a fatalissimi espcdico' 
ti, che col blandire in apparenza il male a tale 
lo ridussero , quale si vide allorché il dominio 
di quei luoghi fece ritorno alla S. Sede. 

4. La fluttuazione delle monete Ferraresi 
meglio il mio asserire dimostra . Il Marchesirvy, 
che in origine fu composto da 23 . grani di ar- 
gento, in fine si ridusse a poco più di sei grani, 
onde ebbe la Lira a tollerare avvilimento, e 
cambiamenti continuati , e siccome essa rego- 
lava i Contratti , ed il valore delle altre Specie , 
cosi riuscivano quelli incertissimi, questo egual- 
mente incerto, e tutto era involto in una con- 
fusione inesplicabile. Immenso numero di mo- 
nete straniere che il commercio, c la mancan- 
za , o malvagità delle proprie facca necessaria- 
mente adottare, colla varia bontà, col vario 
peso, col diverso prezzo poncano ai mali il col- 
mo, cui invano mostravano resistere le Grida, 
che gli Atestini Duci arrecato il danno , cd im- 
pinguatisi pel momento a spese de* sudditi , al- 
meno per salvar le apparenze di tanto in tanto 
mettevano fuori , c che pc’ primi dopo breve 
tempo disprczzavano . La rarità cleU’oro le mi- 
serie, cd i pianti si moltiplicarono talmente che 
due l’ontclìci ( Alessandro V. c Giuvanui XXII.) 
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mossi a compassiono ribassarono, c ridussero - 
a piccolissima somma l’annuo Canone , ed un’ 
altro ( Paolo II ) concedette la facoltà d’imporre 
clazj , e balzelli su’ beni del Clero, 

5. LoScudo d’Oro apparve in mezzo a tan- 
ta incertezza, e con speranza dì salute, come 
nelle cose nuove accader suole , tutti ad esso 
si appigliarono sforzandosi di abbandonar la 
Lira sorgente unica delle calamità , e renderlo 
norma de’ contratti . Le prime carte che ne fac- 
ciano menzione appartengonsi al principio del 
secolo decimosesto , ed il Bellini (a) riporta un' 
Istromento dell’ anno iSig. in cui lo Scudo 
d’Oro tù valutato soldi 6o. , però ne fù appro- 
vato il corso dal Principe solamente nell’ an- 
no i 526 ., anno in cui \lfonso pubblicò una Gri- 
da , che può vedersi ne' Documenti N.i., ccl 
in essa disse = Le Corone seu Scudi dal Sole 
de bon oro et peso per Lire III. Sol. FU. = , che 
eguagliavano soldi 67 . iVoti era peraltro ancor 
giunto l'anno loSs. , che già calcolavasi per 
soldi 68., c per soldi 69 > nel i55i. 


(a) Quanto io sarò per dire in qtieslò , e nc' se- 
guenli Capitoli è quasi che intieramente 
tratto dalle di lui opere della Lira , cioè , 
di Marchesini , e delle monete Ferraresi. 
Ciò , a risparmio di continuate citazioni, 
serva di norma a chi fosse desioso di ri- 
scontrare i /alti nella propria sorgente. 
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6. Non finirci mai se qui volessi di anno 
in anno andar notando l' incremento del prez- 
zo dello Scudo d' Oro , ed i Monumenti che 
Io comprovano; rimetto dunque il Lettore ai 
Documenti frà quali (al N.z. ) , è riportata una 
Tariffa registrata nella pag. 196. di certo Pro- 
cesso Canonici , poi confermata con giuramen- 
to da Gian Francesco Brochi , e da Davide Le- 
valoro Mastro de’ Conti della Camera de’ Prin- 
cipi d'Este, c da altri ancora, la quale com- 
provata essendo da innumcrabili Documenti 
addotti dal Bellini si può con franchezza asse- 
rire esattamente ne dimostri il corso , c lo sie- 
gua sino alla di lui morte , contentandomi nel 
resto di tessere la Storia de’ soli avvenimenti 
principali. 

7. Tali sono la duplice divisione che sub- 
birono in Scudi di Zecca , e Scudi di Balla ; in 
Scudi d'Oro , ed in Scudi d'Oro in Oro . L’ im- 
mensa varietà de'Scudi , che nel Capitolo pre- 
cedente notammo, il loro prezzo incostante, 
i mali modi temili così circa la lega , come con 
tosare , et per altre diverse maniere per levar- 
li dal loro giusto peso ordinario in grave dan- 
no , et scandalo universale (a) , onde era nato 
non apparissero nello Sfato scudi , che non ca- 
lino sei , otto dieci y et piti grani tana mosse- 
ro Alfonso a tentare prima nel i573. ( Docurn. 


(a) Documenti N. i. 
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iVum. 3 . ) poscia nel 1575. ( Docum, N. i. ) un 
ripparo al danno gravissimo. Appariva essere 
il più sicuro quello di classificarne le specie 
comminando pene gravissime contro a’ fraudo- 
lenti , distruggendo le altre che non si vole- 
vano, vietandone l'ingresso, e cosi fu fatto. 
Quei Scudi, che per la giustezza del peso, c 
della bontà erano simili ai Ducali di Ferrara , 
de’ quali cioè n’ entravano 109. a libbra, ed 
erano a carati 21. § chiamaronsi di Zecca, ed 
ordinossi si spendessero per soldi 78, quelli eguali 
bensì nella bontà ai Ferraresi , ma nel peso di 
due grani inferiori chiamaronsi de//a ^a//a , ed 
ebbero corso per Soldi 7S. j gli altri tutti furono 
banditi. = Primieramente f che non si possano 
spendere se non gli Scudi di Oro , che siano al 
peso giusto della Zecca j a ragione di 109. la 
libra , e quei del peso , che si dice della Balla , 
il quale dichiara che sia di due grani manco . 
£t che lo Scudo di Zecca corra , et si spenda 
per Bolognini sellantaotio , et quello della Baia- 
la per settantasei di moneta di Ferrara , ancor- 
ché non dovesse correre se non 76. et denari 8. , 
comandando espressamente , che tutti gli al- 
tri Scudi di minor peso siano portati alla Zec- 
ca , et consignati al Zecchiere , il quale li ta- 
glierà in presenza loro , et da esso riceveranno 
il vero valore secondo il peso , che avranno , a 
ragione ec = ( Docum. N. . Di questa di- 
stinzione se ne ha discorso in un’ Istroracnto 
rogato per Rinaldo Ettori Notaro l’anno i 583 . 
= j 4 d se trahentìbus y ac in sua potcsialc rdli- 
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nenlibas Scutos eenfum Auri in auro ponderis 
cunei Ferrariensis ^ et ducentum qiiinque pon- 
deris Balla, et soldos viginti Mar. in tot mo- 
nelis argenti = , e ad essa ebbe mente il Pigan- 
zio allorché scrisse ne’ suoi Commenti ai Sta> 
tuli di Ferrara (u) = Et ideo inferebatur , quod 
si promHterenìiir scuia aiiri in auro , boni et 
fusti ponderis , non quxlibet scala aurea essent 
solvenda , sed dumtaxat ea qua sunt boni et 
fusti ponderis = , intendendo per Scudi di buo- 
no c giusto peso quei della Zecca , e per gli al- 
tri quelli della Balla sole specie, che in Ferrara 
si potessero spendere. 

8. Ed ogni cosa prosegui io buona rego- 
la per quel breve spazio in cui lo Scudo ri- 
mase fermo nel valore dal Sovrano ordine pre- 
scritto , ma tornando ad aumentarsi, ed essen- 
do divenuto instabile, c dipendente dal capric- 
cio di coloro , che occultavanli , e faceansi 
il prezzo al loro modo onde ne resultava in de- 
trimento , et scandalo d'ognuno non potersi ba- 
vere se a modo loro non se ne comprava , ovver 
per chi ne havesse bisogno non se ne mandas- 
se ad accattar fuori ( Vocum, N. 5. ) avven- 
ne che il Popolo , per ottenere una certa mo- 
neta colla quale contrattare , cominciò ad intro- 
durre nuovo metodo , cioè a valersi di uno Scu- 
do ideale cui assegnò per valuta Soldi scttan- 


(rt) Rubri. iZz. pag.^%. 
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lasei indicandolo colla semplice enunciativa dì 
SCUDO D’ORO laddove volendo intendere della 
moneta reale v’ aggiungea D’ ORO IN ORO = 
SCUDO D’ORO IN ORO. = Surse da ciò gra- 
vissima confusione , imperocché trascurando- 
si il più delle volte pei Notari di fare l’oppor- 
tuna distinzione cominciarono a nascere litigi 
pretendendo talora i Debitori pagar meno del 
debito , talora i Creditori aver più che non gli 
competeva, a scanzo de’ quali nelle Gride già 
accennate ( Docum. JV. 3 . e 4 ) deU’anno i 573 . 
e 1575. si comandò = Che tutti gli Oblighi 
fatti , et che si faranno così per Istrumenti pub- 
blici , come per Scritture private di qualunque 
sorte , dove sarà fatta e si farà menzione , che 
i pagamenti si abbiano da fare di Scudi d'Oro 
in Òro si debbano intendere , et s'intendano di 
Scudi d' Oro in Oro di buon' Oro et giusto pe- 
so cioè di quei di 109. la libra = comando 
poscia confermato dille Decisioni della Rota 
Ferrarese, c dal uso comune, come consta da- 
gli attestati dei diversi Banchieri, Mercanti, e 
Notari (Docum. N‘ 6 . 7.), ma che produsse una 
classillcazione ne' Contratti , conciosiachè equa- 
mente furono divisi in anteriori al 1&70. , c 
posteriori . In quelli anteriori si avesse , o nò 
1’ enunciativa di Oro in Oro ogni qualvolta par- 
lavasi di Scudo ìntendevasi si volesse significa- 
re lo Scudo d'Oro effettivo, nei posteriori aveasi 
riguardo alla distinzione formata dalla Legge, 
c questo non fù solo osservato finché Ferrara 
limose staccata dallo Stato Ecclesiastico, mi 
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ancora sotto i Legali Pontifici , cd à giorni no- 
stri , qualora cada questione sopra simile mate- 
ria. Dissi equamente perchè sarebbe stato be- 
ne ingiusto , che coloro , i quali prima della 
Ordinanza , cd ignorando del tutto quanto les- 
se nel tratto successiro per accadere dovessero 
risentirne eoa detrimento dalle cose proprie gli 
effetti , c perchè è certo che la Legge non può 
guardare le cose passate, ma solamente le pre- 
senti , e le future. 

g. E qui cade in acconcio avvertire lo Scudo 
d’Oro tassato nel ibag. per soldi 6?* nel 
essere già salito a soldi loo. (Docum. N. 2 ), 
con questo di più da osservarsi , che il pi imo 
considerato era uno Scudo delia miglior qua- 
lità di Francia , il secondo uno Scudo Ferra- 
rese, infinitamente cioè inferiore e in peso , e 
in bontà all’altro , dal che può desumersi in 
quale stato di continua decadenza si trovasse 
in Ferrara il sistema monetario. 

IO. E ciò non dee recar maraviglia. Giac- 
ché Alfonso secondo certo che il Ducato non 
passerebbe ai suoi Posteri sul declinar degli an- 
ni cominciò a darsi la miglior vita del Mon- 
do , ed a trasandarc quasi che intieramente gli 
affari dello Stato ; quindi sontuose fabbriche, 
quindi Corte più del solito splendida , e fas- 
tosa , quindi il disordine , e deterioramen- 
to cui dovettero rimediare gli Emi Legati di 
Ferrara. 


CAPITOLO QUINTO 

I 

Torna lo Stato Ferrarese alla S. Sede : tenta^ 
no i Ledati porre un' argine al cattivo Go- 
verno delle monete : Corso dello Scado d'Oro 
dal 10^0. all'anno iCSg. Abolizione delle mo- 
nete , e de' conti di Lire. 

1. Molti valenti Geografi , frà quali Cel- 
lario, pretendono sostenere essere la odierna 
Città di Ferrara fabbricata snirantico FORUM 
ALLIENI , o ALlEiVt di Tacilo : e v’ ha il Sar- 
di , che nella sua Storia ne fii rimontare l’ori- 
gine ali’ anno del mondo 2ioS- raccontando 
che un tal Ferrato circa l'accennata epoca es- 
sendo giunto nel luogo in cui è oggi Viguenza, 
o Vognenza vi fabbricò una città alla quale 
devono il loro principio Ferrariola, e Ferrara; 
c che poi r anno 2980. Marto uno de* Capi- 
tani d’Antenore si fissò in quel paese, e rista- 
bilì a Viguenza l’antica FERRATA, cui, da quel- 
lo di una Giovine Trojana, diede il nome di 
FERRARA. Crednt Judxus Apella, Il senti- 
mento più probabile spinge a credere, che Fer- 
rara nascesse per l’invasione di Attila 1’ an- 
no 402. , e per la rovina dell’ antica Città di 
Aquileja , che fece salire sù per il Pò alcuni 
abitanti del Friuli , i quali girono a mettersi in 
sicuro in mezzo alle Lagune, ed i Boschi nel 
sito dove dessa attualmente si scorge. 

2. Comunque siasi ( ciò non ha nulla che 
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fare col soggclto nostro ) è indubitato , che per 
la sua fedeltà agli Impcradori Romani fù an- 
noverata nel numero delle città eli Romagna , 
che fù soggetta quindi agli Rsarchi di Raven- 
na , frà quali Smaragdo la fece verso 1 ’ an- 
no 5 g 5 . circondare di mura , ai Rè Longo- 
lardi, e finalmente alla S. Sede sia quando Pi- 
pino donò al Papa l’Esarcato di Ravenna , sia 
a tempo della Contessa Matilde nel 1077. . E’ 
pure indubitato che il popolo Ferrarese fin da 
Innocenzo III. l’anno 109S. , e poi al tempo 
di Honorio III., di Gregorio IX , di Urbano IV., 
di Honorio IV., e Bon’iacio Vili, tenne, c 
dichiarò la Sede Apostolica per vera, ed as- 
soluta Padrona , e che gli Estensi ancora vi go- 
vernarono per essa , e come Signora la rico- 
nobbero. 

3 . S’ introdusse questa famìglia in Ferrara 
per mezzo del Matrimonio frà Azzo quinto di 
tal nome , c Marchesella Adclardi figlia di Ade- 
lardo da Pietro Traversati nobile Ravennate, 
c Signore di Rimino con arte tolta a Salinguer- 
ra Torelli uno de’ più cospicui c potenti cit- 
tadini Ferraresi che l’aveva in custodia, e che 
sperava divenir possessore della di lei pingue 
fortuna. Vi si mantenne col porsi a capo del 
popolo seguendo il partito de Guelfi mentre che 
i Salingucrra spalleggiavano i GhibelPni, c co- 
me direttrice, c govertratricc degli alfari della 
Città vi comandò dopo esservi rientrata uni- 
ta alle truppe. Vende, Bolognesi, e del Pa- 
pa capitanate dal Cardinal Legato Gregorio da 
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Montclongo , quivi resse in gran splendore si- 
no all’ anno i3o8. in cui malcontenti i Citta- 
dini gl’ insorsero contro chiamando in soccor- 
so i Veneziani, che loro arrecaronlo impadro- 
nendosi della Città , e delle Terre soggette , onde 
sdegnato il Pontetlcc pria li sottopose alla sco- 
munica poscia ne li scacciò col mezzo del Lega- 
to Cardinal Pclagrua, e delle armi Ravenna- 
ti , Fiorentine, ecl Estensi. Fù all’ora (an- 
no i5i3. ) clic Roberto di Sicilia n’ ebbe il Vi- 
cariato , e che vi sedette Governatore Diego dal 
la Ratta con buon presidio il Catalani , i qua- 
li nel 1317. furono a furor di popolo trucida- 
ti : e fu parimenti allora che ritornati gli Esten- 
si al comando non vollero piò lasciarlo fin- 
ché il Pontefice raddolcitosi gliene concedette 
l’ investitura ( anno 1SÓ2. ) col titolo di Mar- 
chese . titolo nel giorno di Pasqua del 1471. da 
Paolo li. convertito in quello di Duca. 

4 Borso il primo di tal distinzione godet- 
te , ma per breve tempo, poiché il 18. Ago- 
sto dello stesso anno passò a miglior vita la- 
sciando la successione, in mancanza di tìgli, ad 
Ercole I. suo fratello. Questo ritenne il Governo 
lino airi.SoB. annodi sua morte dopo di che gli 
succedette Alfonso tìglio , che avea avuto dalle 
sue nozze con Eleonora d’ Aragona da lui spo- 
sata nel 1465. Alfonso fù seguito da Ercole il., 
c questo da Alfonso li. , il quale essendo otnai 
vecchio , c non avendo potuto da tré consor- 
ti ottenere prole maschile si rivolse a chie- 
dere per grazia il permesso di potere alla sui 
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morte disporre del Ducato in favore di qual> 
cuno della sua famiglia ^ domanda , che do- 
po un profondo esanae de' Giudici della S. Ro- 
ta , e di tredici Cardinali gli venne prima ne- 
gata da Gregorio XIV-, poi da Clemente Vili., 
onde vedendo il caso disperato , postosi l’ani- 
mo in pace, e dandosi buon tempo più non vi 
pensò finché nel di 27. Ottobre 1597. venne da 
mortai malattia tolto à viventi. Allora il Popo- 
lo ed il Giudice de’ Sav) Camillo Rondinelli 
acclamarono per loro Signore , e Duca Cesa- 
re d’Este nipote di Alfonso I. e di Laura Eu- 
stochia , che scomunicato , investito da ven- 
ticinque mila soldati guidati dal Cardinal Pie- 
tro Aldobrandini, e debolmente ajutato dall' - 
Imperadore cedette alte circostanze , e sottoscrit- 
ta nel i 3 . Gennajo 1698. un’onorevole capito- 
lazione, si ritirò con tutta la famiglia à suoi 
Stati di Modena abbandonando Ferrara di 
cui prese possesso , il Legato Pontificio , 
c subito diedesi a regolare il disordinato go- 
verno. 

5 Uno de' primi oggetti de’ suoi pensieri, 
e delle sue cure furono le monete. Il dì ib. 
Febbraio pubblicò un Bando ( Documenti N. 8.) 
il quale ci porge occasione di osservare h 
Scudo d'oro in oro delFcso d'Italia^ cioè lo Scu do 
di Zecca ) (a) essersi tassato a lire cinque , e gli 


(a) Che Io Scudo d' Italia , e quello di Zecca 
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Srudi di Paoli dieci l'uno Soldi otto per pao- 
lo , et per Scudo di Moneta Papale essere , 
tassati a lire quattro lasciando in conseguen- 
za frà loro la varietà di una lira, o meglio 
( so facciasi il ragguaglio a moneta corrente 
Papale ) di baj zo. Questo prezzo dalla Leg- 
ge stabilito si conservò a tutto l’anno 1602» 
( Docum. N. z. ) dopo il qual’ anno , e preci- 
samente nel susseguente inalzossi a soldi 102* 


Ferrarese siano , la medesima cosa lo rilievo 
1 * dal non ritrovarsi mai nelle Grida Ducali , 
o nè Bandi Pontifici menzione particolare dello 
Scudo d'Oro di Ferrara, ma sempre gli Scu- 
di essere complessivamente chiamati D'ITALIA, 
lacchè non sarebbe avvenuto , se frà queste due 
specie , fosse interceduta qualche diversità • 
II!' Dalla Provvisione fatta nel 1597. dal Magi- 
strato di Ferrara ( Docum. N. 9. ) in cui si 
legge = Lo Scudo d’Oro d’Italia da 109 la lib- 
bra , et li altri Scudi ancora, ossiano Pisto- 
letti semplici , o d’altra sorte della sud. qua- 
lità , et del peso di Zecca si spenderanno per 
Lire 4 - *7. = Infatti per Grida d' Alfonso ( veg- 
gasi il 8. del Cap.IF, ) lo Scudo d'Oro del pe- 
so giusto della Zecca, è a ragione di 109- per 
libbra: dunque ritengasi per certo assioma , che 
SCUDO D’ORO D'ITALIA, E SCUDO DORO 
DI ZECCA sono due enunciazioni esprimenti 
nel caso nostro lo stesso soggetto. 


( en 

ossìano Lire cmqae, soldi 2., c nel 1612. a Sol* 
di 108. e Ilo. valore alterato a segno, da co> 
stringere il Cardinal Spinola Legalo a ridurre 
il Ferrarese a Lire 5 e 2 soldi , quello delle 
Otto Stampe a Lire 5. soldi 3. ( Docum. N. 9. ) 

6 . Il metodo tenuto nel Capitolo prece- 
dente sarà da me abbracciato ancora in questo, 
onde piuttostochè seguire il cammino insta- 
bile dello Scudo d’Oro mi alfrettcrò alla fine 
adduccndo le cagioni, e il modo dell’abolizio- 
ne sua. Ogni moneta ragguagliavasi in Ferra- 
ra a Lire , e queste non essendo effettive , 
ma immaginarie ne avveniva che dall’ava- 
rizia , industria , ed artifizj dè Mercanti 
tosse il loro prez2K> continuamente altera- 
to . Di più deteriorando incessantemente i 
Duchi il valore intrinseco del Soldo da cui 
la Lira componevasi ( Capii. JF. §. i. ) 
davano alla frode un pretesto , e lungi dall' 
arrestarlo aggiungevano forza ,c moto al disor- 
dine. Da ciò nasceva che i Tributi d’ordina- 
rio pagati in Lire e Soldi , rendessero assai 
meno d’Oro, c d'Argento di quello doveano , 
che la impasta della dacima fosse ridotta pres- 
soché a niente , che i Contratti ingiustamente 
si regolassero , poiché facendosi in Lire, e la 
Lira ogni giorno decadendo in fine il Credi- 
tore era fraudato di grandissima parte del suo 
avere. 

7. II Cardinal Lorenzo Imperiali senti la 
gravezza di tanto danno allorché fù da Ales- 
sandro VII. preposto al comando di Ferra- 
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ra , e ben sapendo che , siccome ne’corpi uma- 
ni , è nei politici necessario recidere di un 
colpo la parte cancrenosa qualunque siasi per 
essere la dolente impressione che la machina 
intiera ne abbia a risentire, ottenute pria con sup- 
plica le facoltà dal Pòntehce , consultata il piCt 
possibile l’equità ,, la giustizia , ascoltato il sen- 
timento de’prattici , e de’ mercanti, e fatta lun- 
ga discussione delia materia ordinò , il 12. Lu- 
glio 1^0. che restasse totalmente àbboliio il 
nome di Lira , e Bolognini , e che tutti i rfe- 
biti, e pagamenti tanfo in Capitali., quanto in 
Frutti eziandio Livelli , Canoni , Censi , Le- 
gati Pii, Gabelle eiiam Camerali, Mercedi, 
Porti di Lettere , e di qualsivoglia Contratto , 
che ricerchi speziale , ed individuale menzio- 
ne , fatto in qualsivoglia tempo frà qualsivoglia 
persona tanto Laicale (T ogni maggior dignità , 
etiam Regolare , Ducale , et Imperiale , quanto 
Ecclesiastica , Secolare , et Regolare di qualsi- 
voglia preeminenza etiam di Cardinali, e Ca- 
mera Apostolica , che cantano e sono dovuti , 
in moneta di Lira s'intendano convertiti in 
Giulii, Baiocchi a ragione di ogni cinque li- 
re e mezza cento Bajocchi Papali , che costi- 
tuiscono dieci Giulii, e d' ogni undici Bologni- 
ni dieci Bajocchi, che fanno un Giulio, e per 
ogni Bajocco quattrini sei del peso , e bontà 
di quelli di Bologna , et un quattrino due de- 
nari facendosi conto che secondo il presente 
valore di scudi, e di paoli col medesimo nume- 
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ro di Gìulii che si pagherebbe adesso il debito 
costituito in Lire viene a costituirsi il nuovo 
debito a moneta di Giulii , et in questa forma 
dovrà da debitori pagarsi j e da Creditori ri^ 
scuotersi sotto pene arbitrarie eliam corporali. 
( Docum, JSum. io. ) Questo Editto rimase inal- 
terabile ^ e da queir epoca in poi si bandirò-* 
no da' Contratti gli Scudi d’ Oro , e la Lira , 
che fù ridotta , ed eguagliata alla sola valu- 
ta di baj. Romani i8. 2. con grandissimo 
vantaggio (che che allora se ne dicesse ) della 
Città tutta. 

8. Che poi questa Provvisione fosse dettata 
dalla più scrupolosa giustizia , dalla più matura 
riflessione lo rilevo da molli fatti incontrasta- 
bili. Abbiamo noi dalle Storie , che i Bolo- 
gnesi y ed i Ferraresi fecero assai tempo ad- 
dietro un concordato obbligandosi a battere 
moneta ad un medesimo Saggio : (a) abbiamo 
inoltre che gli Scudi d' Oro di Bologna era- 
no nel peso simili a quelli di Ferrara cioè 
n'entravano 109- ogni libbra. Ora in una 
Grida Bolognese, già per mè citata, (^) degli 11. 
Ottobre 1567. si legge, - Li Scudi et Oro bat- 
tuti in questa Zecca quali sono del peso l'uno 
di Carati 17. 5 / 8 . , et sono a numero di 109. 


(a) Carli Stor. delle Zecc. et Italia Tom. 
III. Pag. i 47 - 
(Jb) Cap. III. §. 4. 
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per libra , ei medesìmamtnle gli altri Scudi, che’ 
sono della istessa bontà et peso , e si spen~ 
dina V uno per Bolognini 85. Lire 4- 5- = 
nel 15^7 io Scudo d’Oro eguale al Bolognese 
era calcolato in Ferrara alla ragione di soldi 
78 , dunque ridotti questi nella maniera or- 
dinata dal Bando Imperiali vengono ad essere 
eguali nel valore ai Bolognini di cui in quel 
tempo era formato lo Scudo Bolognese , e con- 
formi perciò alle obbligazioni contralte; inoltre 
lo Scado d'Oro Romano che era assai più perfet- 
to e nella Lega , e nel peso valutavasi pao- 
li Undici in Roma passata la metà del de- 
cimosesto secolo , ed allorché Io Scudo di 
Ferrara basso c leggiero spendevasi per più di 
quattro Lire. Dunque veggasi quanto mai 
sia ne’ termini della equità il ragguaglio. £ 
quanti altri argomenti simili se fossero neces- 
sari non potrei addurre? Ma il provare la giu- 
stizia di quella legge non è mio assunto che 
di soli fatti tengo ragione , dunque tralascia* 
tili mi affretto alla debita 

CONCLUSIONE 

I. Lo Scudo d’ Oro nacque in Francia , vi 
si diffuse, peri quasi , risorse , e più lumino- 
samente . Molte genti. Io adottarono , ma 
niunacol trasporto delle Italiane, che con en- 
tusiasmo abbracciandolo , moltipllcaronlo , e 
colla moltiplicazione ne alterarono la bontà , c 
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lo splendore primiero, cosicché fù cosfre|- 
to unsaeeìo Pontefice a disimgacrc i suoi e quel- 
li di settLure città conservatisi puri dalla tur- 
lin vile trà quali «areljbero stati, ptm ilt 
simile ilislineione , irreparabilmente perJu- 
I Ferrara lo atloHb aneh'cssa, lo produs- 
se sotto vari dè suoi Dueht, lo avvili o 
1 involse in una confusione inesprimibile. In- 
vano lo classiBcò poscia inScuJo di Zecca , ed 
In Scudo di Balla , invano fece dutinnione fra 
Sc.rdo d- Oro , e Scado d' Oro m Oro 11 male 

non ebbe rimedio, e giunse a tale , che dev 

luto il Dominio del Ferrarese allt !>• Sede, il P • 
mo pensiero de’ Legati dovette essere a in. rivol- 
m onde ridurlo se fosse possibile a rniglior via. 

nuincli il Bando Aldobrandini , quindi quelli eie 
Sosteriori Legati, quindi i provycdirnenii, quin- 
di le infinite cure , quindi divenuto ornai ri 
danno intollerabile, vedutisi lutti gli slorzi riu- 
Bcir vani fù uopo che il Cardinale Imperiali tat- 
to animo forte , ed ottenute a ciò dal Pontchee 
Alessandro VII. le opportune facolta, 

66 il ferro alla radice , lo bandisse , togliesse dal 
Commercio i conti di lira , c la lira a 
va regolato , e prctiggessc la norma 
glio in moneta Papale, norrne da osservarci im- 
mancabilmente per tutti 
in fatti la Camera Apostolica ^ 
regolare gli asscgpamcnti dè suoi Ulliz.al , c 
quelli dc’G indici della Rota Ferrarese se. itti a 
Sella prima in scudi d’Oro ancor essa stretta- 
mente la seguiva { Docum. nuni. ii.c 12 .) 


. . ( ®9 ) 

a. E qui mi sia lecito a maggior luce es- 
porre quale debbasi essere il metodo di raggua- 
gliare lo Scudo d'Oro Ferrarese alla moneta cor- 
rcnte , e di tìssarne il valore odierno corrispon- 
clcnle a qualsivoglia epoca della sua esistenza. 
Vi sono alcuni , che pretendono allorché è un 
debito qualunque costituito nella determinata 
moneta di che trattiamo doversi soddisfare col 
pagamento del valore intrinseco di detta mone* 
ta, o meglio con altrettanto oro, quanto crasi 
([uelio da cui nel tempo della creazione del de- 
bito medesimo veniva lo Scudo composto. Co- 
me costoro vadano errati apparisce , primo dal- 
la troppo generale proposizione , dal non ec- 
cettuare cioè da questa regola generale debito 
di sorte alcuna , secondo dal conoscersi che 1* 
azione di una legge posteriore , c speciale di- 
strugge quella di una anteriore , e generale. 

3. Sò bene , che nè contratti tutti ci per- 
mutazione di comodo, opinano i Dottori, quan- 
tunque a ciò contradittori non manchino, do- 
versi aver riguarilo al valore iutrinscco delle 
monete specialmente convenute , giacché 
queste essendo , o rappresentando la merco 
contratta sarebbe ingiusto , che si dasse , o si 
restitussc merce inferiore, o in minor quan* 
tiià di quella che si promise di dare , o che ti!i 
consegnata coll'obbligo di restituzione , ma sò 
in pari modo , che diversamente , sentono di 
un Debito gratuito, di una libera donazione, 
eli un Legato perpetuo , in cui il Debitore tale 
si costituisce spontaneamente. Credo non sarà 
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per riuscire al Lcllorc gravoso apprender quan- 
to sii tal proposito pensava il famoso Conte Car- 
li allorché scrìvea la sua Storia delle Zecche 
Italiane , cd è perciò che trascrivo nè Documen- 
ti ( Num. iS. ) riutero passo del pregiatissimo 
autore. E quanto non è consentanea alla ragio- 
ne nostra simile distinzione ? iVon è egli giusto ' 
che il Benefattore sia gravato del minor peso. • 
po ssibile? Rimanga dunque fermo, che quando 
anche non vi fosse Legge alcuna nel far- 
si il ragguaglio dovriasi reraprc pratiicare l’ in- 
dicata distinzione. 

i. Ma nel caso dello Sondo Ferrarese vi è 
una Legge, una Legge Sovrana confermata dal 
fatto Sovrano ( Docum. Num. ii. e 12. ) Leg- 
ge che prescrive, comanda , vuole, che lut- 
ti i Debili , e pngamenfi , lanlo in Capitale , 
quanto in fruiti ^ eziandio Livelli, Canoni, Cen' , 
si, Ledali Pii , Gabelle etiam Camerali, Mer- 
cedi , Porli di Lettere, e di qualsivoglia contral- 
to , che ricerchi speziale , et individuale men- 
zione , j alto in qualsivoglia tempo irà qualsivo- 
glia persona tanto Laicale d' ogni maggior di- 
gnità etiam Regolare , Ducale , et Imperiale , • 
quanto Ecclesiastica Secolare et Regolare di 
qualsivoglia preemìnenza etiam di Cardinali et 
^ Camera Apostolica che cantano et sono dovuti 
in moneta di Lira , ( Ira le quali teneva il pri- 
mo posto lo Scudo d’ Oro calcolato sempre a 
soldi cd a Lire ) s' intendano convertili in Giu- 
li! , Rajocchi a ragione d' ogni cinque Lire e 
mezza cento Bajocchi Papali , che costituhco- 
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no dieci Giuli; , e d' ogni undici Bolognini 
dieci Bajocchi , che fanno un Giulio , e per 
o^ni Bajoccho quattrini sei del peso , e bon- 
tà di quelli di Bologna , et un quattrino due 
denari , facendosi conto , che secondo il pre- 
sente valore di Scudi , di Paoli , col med. num. 
di Giuli; che sì pagherebbe adesso il debito co- 
stituito in Lire , viene n costituirsi il nuovo 
debito in moneta di Giuli; {Docum.N. io) Per 
conseguenza come potremo dipartirci dalla vo- 
lontà tanto determinata dui Principe ? Di quel 
Principe f che il primo ci dà l’ esempio di 
obbedienza ^oU'adattarvisi ? [Docum. Num. ii, 
■ é 12) Di quel Principe che dopo tante in- 
dagini , cd attenendosi alla più esatta giustizia 
‘{Gap. F.') cosi solennemente , ed esattamente 
ce la manifesta ? Sarebbe questa una colpa t e 
come tale verrebbe debitamente punita. 

5 . Che se cosi sono le cose , che mi ri- 
mane a dire sul modo di ridurre lo Scudo 
d'Oro? certamente non altro se non che in- 
dicare il metodo prattico da tenersi in simile 
circostanza , metodo , che si riduce a puro 
meccanismo . Imperocché dovrà darsi un’ oc* 
cliiata al nostro Documento Num. 2. è rin- 
. venuto l’anno che si vuole , osservarsi bene 
il prezzo > che allora godeva , indi servendosi 
delle regole deH’Àritmetica , ridurlo a seconda 
del Bando Imperiale , a ragione cioè di cin- 
que Lire, e mezza Ferraresi ogni Scudo Pa- 


pale di GiuVj dicci. Così, per esempio, fao- 
£iam caso si ricerchi quanto dobbiamo dar 
oggi per la soddislazionc di un Legato di uno 
Scudo d' Oro scritto nel 1602. Nel 1602. lo 
Scudo d’Oro di miglior qualità, cioè eli ZEC- 
CA valutavasi per Lire 5 . { Docum. Num.2.) 
Ma Lire cinque calcolate in ragione della Gri> 
da Imperiali formano Baj. 90. 4 * Papali , 
dunque tale sarà la somma , che sì dovrà de- 
bitamente sborsare. 

6 . Neiresaminar le Carte, che alla que- 
stione Ferrarese , sola origine dc’mici presenti 
cenni , appartengonsi , ho veduto menarsi in 
grandissima pompa alcune Decisioni Rotali 
vertenti intorno al valore di un Ducato d’Oro 
Spagnuolo di Valenza , colle quali pretendesi 
si debba determinare il ragguaglio dello Scudo 
d’Oro Ferrarese. Prima cl'impor fine a que- 
sto mio ragionamento mi credetti in dovere di 
accennar quello, chesù ciò pensava.Io non sò ve- 
dere come uomini Giureconsulti , uomini desti- 
nati alla difesa delle altrui sostanze possano avere 
abbracciato il sistema d’infarcire le Orazioni lo- 
ro di principi , che astrettaroente presi ne pro- 
vano le proposizioni , ma che considerati con- 
cretamente, osservate cioè le circostanze in 
cui furono pronunciati il più delle volte non 
hanno che fare colla materia , talora sono no- 
cevoli . La Legge stabilisce , che l’uccisore di 
un'uomo sia condannato alla morte , questo 
principio generale potrà adattarsi al caso par- 
ticolare in cui l’ Uccisore è divenuto tale per- 


ch^! costretto a difendere la propria vita? Co- 
si , la S. Rota colla sua inalterabile giustizia 
stabiliva , che nella controversia propostagli il 
Ducato Valentino si dovesse stimare JUXTA 
INTRINSECWl BONIT^TEM ET PONDUS 
ma nel pronunziare la sua Decisione avea cer- 
tamente esaminato quali Leggi rogolavano la 
cosa monetaria di Valenza , se queste erano 
applicabili al caso particolare, in una paro- 
la , se il suo sentimento seguiva la norma della 
più severa giustizia ; ma nel pronunciare la 
frua Decisione non fissava la massima, che 
da quel momento in poi quando si fosse trat- 
tato di ragguagli di monete, fossero pur diverso 
le circostanze , le regole, le ordinanze , le con- 
venzioni, avrebbe sempre pronunzialo nella 
istessa maniera ; ma finalmente non diceva, 
perchè il Ducalo di Roma contiene un’oncia di 
Oro, voglio che a tanto si ragguagli il Du- 
cato Valentino benché lo sappia più leggiero, 
e non faceva tare una perizia dallo Zecchiere 
di Roma sulle monete Romane , per pronun- 
ciare sul Ducato Spagnuolo di Valenza. 

7 . Il Caso delle Decisioni era di un E- 
decommisso, dunque non entrava In quelli 
prevedigli dal Carli ( Docum. JSuni. i3. ) . In 
Valenza non eravi Legge che prescrivesse il 
modo di ragguagliare una moneta estinta, di più 
il Ducato erasi per azzardo rinvenuto , onde non 
poteasi temere abbaglio nella determinazione 
del peso : dunque come meglio delinir la 
controversia di quello fece il sapientissimo 
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Tribunale? Si consideri quanto il fin qui espo- 
sto diversifichi dal caso di Ferrara , di F erra- 
re, che ha una Legge confermata dal fatto 
del Principe istesso, chela pronunziava , dalle 
Decisioni della Sagra Rota Ferrrarese (a) e Ro- 
mana (2>) : che ha una Legge dalla quale dipartirsi 
sarebbe delitto punibile con pene arbitrarie etiam 
corporali ( Docum. IVum. io.),q poi si dica co- 
sa abbiano che fare le Decisioni Valentine , 
ed il Ducato di Valenza , colie Liti di Ferra- 
ra , e collo Scudo d’ Oro Ferrarese . 

8 . Ma comprendo di essermi troppo la- 
sciato trasportare oltre i confini che a bel prin- 
cipio mi era proposti. Depongo pertanto la 
penna avendo gettati in carta quei pochi la- 
mi che spargere voleva sui fatti , e non 
dolendo inoltrarmi a parlar del diritto, che alla 
questione madre delle mie indagini , si appar- 
tiene . Questa Provincia dai Difensori delle Par- 
ti dee percorrersi, e sarebbe ardire imper- 
donabile a me giovine ed inesperto il tentare 
di prevenire in qualsivoglia modo il giudizio 
della S. Rota, di quel Tribunale la di cui fama 
risuoncrà gloriosa 

Dum domus /E ne (e Capitoli immobile saxum 
Adcolet , imperiumque pater Romanus habebit 

IL FINE. 


(a) Ferrarien. Canonis 5. Julii 1772. cor. Muto, 

(b) Coram Ottobono decis. 64* ? coram Lm^ 
dovisio Decis, 42. 
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DOCUMENTI 

I. 


ssendo pervenuto a notizia al N. llìtho , et 
Eccellen. S. Don Alfonso per la Dio Gra- 
da Duca di Ferrara di Modona , et di 
Jie^f;io Marchese da Este , et di Roigo 
Conte eie. Che in altre Ciitade , e bone 
Terre circonvicine , et massime in la Città 
de Venezia da alcuni Mesi in qua si è al- 
terato la valuta delli Ducali , et altre Mo- 
nete d' Argento fino cum ordinatione di 
spendere in quelle bone Monete , et che in 
questa sua inclita Città di Ferrara , e suo 
Ducato, è slà portato, et de giorno in 
giorno sopràbonda grande numero de Mo- 
nete tose , et leggiere et de Argento tristo , 
et de mala sorte qual se ge spendono per 
molto piti di quello eh' è il suo j usto valo- 
re , che è con grandissima displicenlia de 
sua Excellentia; unde per occorrere al dan- 
no enorme, che in breve ne redondaria olii 
soi fedelissimi sudditi, havula sopra ciò ma- 
tura considerazione, desideroso, che in dieta 
sua Città , e suo Ducato non si expenda- 
no tal Monete triste de Argento , tose , et 
legiere , ma solum le bone se ge expenda- 
no , et per il suo valore conveniente , et 
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questo solo per benefici o delli soì Jìdelìssi- 
mi sudditi havendo rispecto etiam a quel- 
lo y che in altri loci si fà , et alla natura 
delli tempi ha deliberato ponerli bon or- 
dine , e così per la presente pubblica Gri- 
da y qual voi liabbia forza e virtù de Leg- 
ge , et Statuto per parte de sua Itlma Si- 
gnoria se ordina statuisce y e comanda , 
che per lo advenire in dieta sua Città , 
et Ducato non se expendano Monete de 
altra sorte , èt condi t ione , che le infra • 
scripte expresse per le sue in/rascripte 
valute sotto le infrascripte pene da essere 
applicate come qui di soUo per cadauno , 
che le spendesse , desse on pigliasse per 
più valore. 

Li Ducali Ungari etc. 

Le Corone seu Scudi dal Sole de 

bon Oro et peso per L. IJL S. FJI. 

Le Corone cT Oro del Cardinal 

Roano de bon Oro et peso— —L, 111. S. V. 

Li Ducati etc. 

Publicata Ferrarle a dì primo et quar- 
to Februaro MDXXVL 

I I. 

'Al Nome di Dio Adì iS. Ottobre i6ao. 

Nota del valore dello Scudo cT Oro in Oro corso 
comunemente in Ferrara 

V Anno i5$3. a principio d' Ottobre il prezzo 
dello Scudo U' Oro in Oro cominciò a ra> 
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gìonar a Bolognini settanlaoilo March. 
V uno , et andò continuando per tatto Giu- 
gno i57&, et a Luglio di detto Anno co- 
minciò a distinguersi il prezzo di detti 
Scudi in due maniere , cioè Scudo d' Oro^ 
in Oro di Zecca , et Scudo d’ Oro in Oro dì 
Balla , et andò seguitando li prezzi. 

Fh poi fatto Grida per ordine di Sua 
Altezza pubblicata à la- Settembre di 

detto Anno 1575. 


Scudo d’ Oro in Oro 
di Zecca 


1575 a 

Soldi— -jS 

1076 - 

78 •- 

ID77 - 

79 

1678 - 

— 79 «80 

1579- 

8o 

i 58 o - 

“•80 

i 58 i - 

80 

i 58 a - 

80 

i 583 - 

81 

i 584 - 

81 e 8a 

i 585 • 

- 84 

| 586 ‘ 

- 84 e 86 

1087 • 

__ 86 e 88 

i 588 ■ 

88 

1689 ■ 

90 

iBgo 

90 

1691 

90 

1692 

90 

1095 

92 


Scudo d* Oro in Oro 
di Balla 

1675 ■ — — — 76 
157S — — — 76 

1877 77 

1678 77 

iSjQ 77 § 

1580 — — 78 

1581 78 

i58a 79 

1583 78 

1584 78 

, 5 g 5 80 

1586 81 e 83 

1587 83c8i 

1588 84 

1689 ———86 

i 5 go — 86 

1591'—— 86 

1592* 86 

ID93 - — — *86 
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PER GRIDA DI ALFONSO 


Scudo cT Oro in Oro 
di Zecca 


Scudo tT Oro in Oro> 
di Balla 


iS^ia Soldi 9<,c95 

i 5 q 5 — — — gSfC g 6 

s 5 g $ —-—100 
1697 jfino à 

i Marzo — 100 
1897 il restante Sol- 
di Grida di 
Sua Altezza. 
iSgB per sino à iS Fe- 
brajo, che si jece 
la GridoAldobran- 
dinatfurono ridot- 
ti a Soldi I o o 

*599) 

1600) 

1601) 

1602) 
i 6 o 3 — 

1604. — 

igo 5 — 

1606 — 

1607 — 

1608) 

*609) 

i 5 i 0) 

i6ei) 


-100 

-102 

-io 3 

-io 5 

-106 

•108; e Ho 
-X08 


i59Ì 90 

iSgS 95 

1696 — — — 95 

1697 95 

i %7 9 i 


1598 gS 


»I 599 ) 


1600) 


iGoi) — 

96 . 

i 6 oa) 


iGo 3 ) 


t 6 o 4 - — 

98 

i 6 o 5 — 

io 5 

1606 — 

T"" I 06 

1607 — 

io8,e 1 00 

1^08) 


*^09) ___ 

•— 1 o 5 

1610) 

- A V*/ 

i 5 ii) 
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1^13 Sino al primo ( i$i2 
(f Agosto il sud, a I 
Soldi — io 8 ,e no I 


A dì a Agosto per Grida ^ e per Ordine di Ro- 
ma furono ridotti li Scudi d' Oro delle Ol- 
io Stampe a Lire 5. Soldi 5 — ma permessi 
di poterli spendere a Lire 5, e Soldi 8 — Et 
li Scudi d' Oro del peso vecchio a Lire 5, e 
Soldi 3 , e permessi di spenderli a Lire 5. 
Soldi 

i6i3 il medesimo a Soldi — io 8 
mec/ 5 imo a Soldi — 1«8 

* 617 ) niedesjmo a Soldi — i« 8 ,e fio 

1630 Scudo delle otto Stampe iiq 
il Scudo d'Oro in Oro Soldi ii5 


1 I I. 

grida sopra le monete U ORO 

E D' ARGENTO, 

V olendo T Illustrissimo , et Eccellentissimo Sig. 
D. Alfonso II. di Ferrara , di Modena , 
et Reggio Duca Quinto etc. provedere oppor- 
tunamente al grandissimo disordine nel qua- 
le si trova questa sua Città y et Dominio 
per causa de' Scuti d' Oro , et delle Mone- 
te d’ Argento basso , et tose^ e Quattrini , 
e Sesini Lorastieri y che vi si spendono et 


\ 
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corrono con danno manifesto pubblico, et 
privato j Ordina sua Eccellenza IHma sta- 
tuisce , e commanda , che da oggi in poi 
nella detta sua Città et Dominio si osser- 
' vi inviolabilmente in ogni sua parte ilpre'- 
sente Bando da ogni Bersona indifferente- 
I mente sia di che stato , grado , qualità , pre- 
minenza , 0 dignità si voglia tanto terrie- 
ra , quanto forastiera , o habitatori in es- 
sa , talché nissitno s' intenda eccettuato dagV 
infrascritti ordini cioè 
Primieramente , che i Scudi d' Oro , che si spen- 
deranno in questa Città, e Dominio, abbia- 
no da essere al peso , e bontà della Zecca 
di Ferrara , e quelli , che saranno manco 
di detto peso si paghi sette Quattrini per 
ogni grano , che caleranno. ^ 

Che le Monete .Argento battute in 

eccetto le Moraglie habbino da essere d Ar- 
gento fino , cioè da Onze ii. et 8. Caratu 
Tutte le altre Monete forastiere s’ habbino da 
valutare per i Deputati alla Zecca , il Zec- 
chiere , et Massaro de' Banchieri con T in- 
tervento del Giudice de' Savi , et spender- 
si poi secondo la sua limitazione , et non 
d'altra maniera sotto pena della perdila 
di dette Monete , et di tante Monete buonei 
Che le Monete tose non si possano spendere , 
ma abbino a essere tagliate , e poste in Zec- 
ca sotto pena come di sopra, ^ 

Che tutte le Monete cuniate ad imitazione di 
altre buone Monete, che in effetto siano 


iK manco valóre , et bontà siano tagliali 
come fraudolenti^ et subito poste in Zecca , 
et battute pagandole il suo- giusto prezzo , 
et valore ‘y prohibendo , che persona alcuna 
non ne possa fare incetta , nè portare y né 
spendere , sab^ se non le portassero alla 
Zecca , H che averà prima a notificare ai 
detti Soprascritti sotto pena come di sopra. 

Che non sia lecito a Persona di che stato y gra- 
do y o conditione esser si wglia accettare y 
nè spendere niuna sorte di Monete fora- 
stiere di naotfo coniate così d' Oro , come 
cT Argento , se prima non li sarà siedo da- 
to il suo giusto valore dai soprascritti no- 
minati y et perchè si sappia dove haveran- 
no a far ricorso questi tali , se li notifica , 
che a Massaro dei Banchieri , et altri Ban- 
chieri ancora Cristiani , et Ebrei teniranno 
una Tavoletta cd suo Banco , o Fontaco , 
dove sarà sopranolato tutti i indori delle 
Monete eosé cP Oro come d* Argento , pesate 
et apreciate che saranno sotto pena di Scu- 

' di cinquanta , et piit et meno ad arbitrio 
di Sua Eccellenza Illustrissima. 

Jtem : se compariranno Monete dapcù , che sa- 
ranno siate valutate , et che siano di man- 
co valore delle valutate , Sua Eccellenza 
vuole per provedere alle frodi , che si spen - 
dano tutte per manco valore y oltre che si 
reserva di dare quel castigo , che gli pare- 
rà a chi le porta così di pena pecuniaria , 
come corporale secondo la qualità del fai- 
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to , et della persona , essendo delle Mo- 
nele della medesima Zecca. 

Jtem : che tutti i Quattrini , et Sesini che non so- 
no al valore , et bontà della Zecca di,Fer~ 
rara s' intendano esser banditi , né sia le- 
cito a Persona alcuna di qualsivoglia qua- 
lità tenerne co>l in Casa , come in altri 
luoghi pubblicamente f o secretamente , né 
farne incetta , se però non li portasse in 
Zecca sotto pena di perderli , et il doppio 
come di sopra. 

Che tutto r Argento lavorato , uso , vecchio da 
Onze sei in suso non si possa vendere sen- 
za licenza del Giudice de' Savi , salvo se 
non si vendesse alla Zecca sotto pena di 
Scudi cinquanta. 

Che non si possa tenere in Casa Lastre , Ver- 
zelle , Pani , ne altra sorte et Argento , che 
non sia lavorato , o et Oro da Onze quattro 
in suso senza denunziarlo al Magnifico 
Giudice de' Savi sotto pena di esso Oro et 
Argento. 

Che tutti li Obblighi fatti , et che si faranno 
così per Jnsirumenti publici come per Scrit- 
ture private di qualunque sorte , dove sa- 
rà fatta , 0 si farà menzione , che i paga- 
menti si habbino da fare di Se. d'Oro in Oro , 
si debbano intendere , et s' intendano di Scu- 
di d’ Oro in Oro di buon Oro , et giusto pe- 
so cioè di quei di cento nove la Libra. 

Ilem : se alcuna Persona di qualsivogia sorte por- 
tasse quantità notabile di Sesini , o.Quai- 
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trini , et altre sorte di Monete bandite per 
transito , sia tenuto portare tal quantità de 
Sesini , Quattrini y. 0- d'altre monete come 
di sopra alV Ufficiale della Gabella grossa , 
sotto pena di perdere dette Monete , dalla 
qual Gabella non le possano leuare , senza 
un suo Ministro , che /’ accompagni sino al- 
la porta della Città sotto la medesima pe- 
na suddetta.. 

Hichiarando, ancora , che qualsivoglia Persona, 
che cambierà Scadi d Oro del peso sopra- 
nominato , non possa , ne’ debba pigliare , 
ne' ritenere per il cambio piii di Quattrini 
sei per Scudo sotto pena di Bolognini venti 
per Scudo , che si troverà haver cambialo , 
et. preso piti di detti Quattrini sei , le qua- 
li. pene suddette tutte si applicaranno co- 
me di sopra.. 

Dichiara sua Eccellenza , che se capiteranno in 
mano di Giustizia , o suoi Ministri tosato- 
Vh di. Monete così d Oro , come d' Argen- 
to',. che cadono nella pena della Galera , et 
confiscazione de Beni , riservandosi la pre- 
detta, sua Eccellenza d alterare , et sminui- 
re le-, sudette pene a suo beneplacito», se- 
condò, la qualità del fatto , et delle Perso- 
ne , et le- suddette pene s' intendano oltre 
quelle : ,, che li vengono poste dai Statuti , et 
dalla ragione. 

■ Pubblicata in Ferrara il dì 2. di Decembre 
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TaToletia lopra la Provisione delle Monete,, 
et loro valuta. 

Quattrini Ferraresi etc. 

Scuti deir Aquile con la targa nel 
corpo , e quei dalla Testa 
del Bue — — Zir. 5 . Sol. 5 w 

Scuti dal Cavallo , dalla Foglia j 
di Ginevra , e Guastalla se 
intende per calare di bontà — Lir. 3 . Sol, iS, 

Tutti li altri Scuti non descritti 

di peso buoni Ur, 3. Sol. i8^ 

Ducati Portugalesi ete. 

Pubblicata in Ferrara il di s. Decembre i573. 

V 

Io Marco Zangarino affermo quanto Scopra 
è scritto. 

Fatta a di a 5 . Nobrembre t57^ 

lo Francesco Maria Bosello son intervenuto col 
soprascritto Messer Marco a fare la sopra- 
scritta Lista a dì sopra f et affermo quanto 
in essa è scritto. 

lo Gasparo Scaruffi affermo quanto di sopra si 
contiene. 

Ego Coesar a Sacrato Not. XII, Sap, 

Die 29. Decembre. 
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< 5 ilIDA SOPRA LE MONETE D’ORO 
ET DE ARGENTO 


Basendo venuto a notizia eC mesi passati al Se^ 
renissimo Principe Alfonso II. per la Dio 
■ €ratia Duca di Ferrara , di Modena , el 
di Reggio etc. Nostro Signore , i mali modi- 
éenuti nelle Monete d’Oro, et Argento, 
così circa la lega , come con tosare , et per 
altre diverse maniere per levar quelle dal 
loro giusto peso ordinario in grave danno, 
et standolo universale , et havendo sua Al- 
tezza cercato di provedere cdVuno , et alV 
altro inconveniente con la Grida , che El- 
'la fece pubblicare insino à z.di Decembre 
1673. nella quale come Principe , che con 
lamorevolezza soh desidera di provedere 
senza altra pena a’ quei bisogni ,* che si 
presentano , non volse imporre pena cdcu^ 
fta a quei , che contrafacessero per conto 
■ degli Ori. Ma perché l'altrui malizia pos- 
posta la buona volontà deir Altezza Sua , 
continua nelle male operazioni , anzi di 
giorno in giorno in ciò si fà maggiore, es- 
" sendo ora fatto riporìo a quello , che nello 
Stato suo non appaiono Scudi , che non ca- 
lino sei, otto, dieci, et piti grani l'uno, et 
similmente Monete le quali oltre che sia- 
no tosate sono di Leghe differenti da quel- 
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|« dì Sua Altezza , et si spendono tlì 
più. del giusto valore loro. Eteonsideran~ 
do , che lasciando caminare le cose di que- 
sta maniera quelle Monete <fOro , et d Ar- 
gento , che sono ributtate negli altri Stati 
si ridurranno nel detto suo Stato con gra- 
ve danno de' Sudditi, e delle proprie En- 
, irate t et essendo debito del Principe mo- 
deratore et conservatore del Pubblico di 
provedere , che quello , che non si è fatto 
amorevolmente , et per solo rispetto del ben 
vivere si faccia per paura della pena , e che 
altri con altrui pregiudizio , et indebita- 
mente non guadagni , pertanto in virtù del- 
la presente Grida la quale vuole ^ et sta- 
tuisce . che abbia forza di Legge , e di Sta- 
tuto inviolabile , ordina e comanda che 
per l'avvenire nel dominio di Sua Altez- 
za , et particolarmente in questa sua dilet- 
tissima Città siano servati gli Ordini et 
modi infrascritti da ogni , et qualunque 
Persona di qualsivoglia Grado , Stato , 
Condizione , etpreeminenzia , o dignità co- 
sì terriera , come forestiera , e così abitan- 
te come non senza eccezAione di chi si sia. 
Primieramente , che non si possano spender se 
non gli Scudi di Oro , che siano al peso 
giusto della Zecca a ragione di cento nove 
la libra , et quei del peso . che si dice del- 
la Balla , il quale dichiara che sia di due 
grani manco . Et che lo Scudo di Zecca 
corra et si spenda per Bolognini setlantot- 
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fo , e quello dalla Balla per settantasei di 
moneta di Ferrara ancora che non dotfesse 
correre se non settantacinque et denari ot- 
to j comandando espressamente , che tut- 
ti gli altri Scudi di minor peso siano por- 
tati alla Zecca , et consignati al Zecchie- 
re , il qual li taglierà in presenza loro et 
da esso riceveranno il vero valore secondo 
il peso che havranno a ragione di sette 
quattrini manco per grano di quello che 
caleranno , et di due denari manco per 
ciascuno Scudo , per la spesa di haverli 
a ribattere in Scudi buoni del peso della 
Zecca; concedendo nondimeno sua Altez- 
za , che chi non volesse fare esito qui di 
deiti Scudi leggieri frà il termine di un 
Mese dal dì della pubblicazione della pre- 
sente Grida lo possa fare per ove gli tor- 
nerà bene , ma che però non li possa spen- 
dere in questo suo Dominio se non con 
f ordine sopradetto . Et tutte le predette 
cose comanda, che siano osservate sotto pena 
di perder gli Scudi , et il doppio del valore 
loro tanto per chi gli spenderà, quanto per 
• chi li riceverà, ovvero li salverà presso di 
se dopo il Mese predetto , la qual pena , et 
perdita sia assignata per un terzo alC In- 
ventore j o Accusatore , et gli altri due 
terzi alla camera di Sua Altezza , et che 
la Persona , che riceverà gli Scudi possa 
accusare chi gli spendesse , et similmente , 
chi gli sptndetse quello che li ricevesse f et 
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y intenda esser perdonato a quelle , cfie at- 
ouserà Taliro , e riceva anche come è dette 
la terza parte dell' una , et dell' altra pena , 
volendo ella , che sia in facoltà di quei ^ 
che saranno deputali da Lei ad inquirere ^ 
di poter andare a' Banchieri , Mercanti , 
Artefici , Orefici , Panazzieri ^ et ad ogni 
altra qualità di Persona per vedere se han^ 
no Scudi di diversa qualità di quella , che 
sia permessa di sopra , et che alcuna di 
quelle Persone non abbia da fare resisten- 
za all' Inquisitori sotto pena di cento Scu- 
di d'oro d' applicarsi come di sopra , et di 
più nella perdila degli Scudi che Jussero 
trovati contro T ordine sopradelto presso 
d’aicuno il quale in caso di resistenza vuo- 
le , che possa essere sforzato per precetti 
penali , o per mezzo di Esecutori da do- 
versegli mandale dall lUrho Signor Giudi- 
ce de' Savf al quale commette V esecuzione 
della presente Ordinazione . 

Che le monete etc. (a) 

Pubblicata in Ferrara olii aj. et 28. di 
Luglio 1&7B. 

Gio Battista Pigna , 
Stampata per Fittorio Baldini 


(a) Sieguono gli altri articoli simili totalmen- 
te a quelli del precedente numero . 
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V. 

èssendo pervenuto alle orecchie , et conoscendo, 
anzi vedendo h Illmo et Excellentissìmo 
Segnare il Sìg. D» Ercole per la Dio Gratta 
Duca di Ferrara etc, , che alcun tempo 
In quà per diverse cagioni sono stà fatte , 
€ f^ste in pubblico a spendersi Monete bas- 
se , e tanto moltiplicate , che le buone non 
appaiono , massime quelle Oro , che si 
tengono occulte , o a tanto alto prezzo , che 
sono piti presto a Moneta lunga , che carta 
in detrimento ^ et scandalo <f ognuno , che 
In generale , et particolare resulta dal non 
potersi bavere in questa sua magnifica Cit- 
tà di Ferrara Oro , nè buona Moneta se 
a modo non se ne compra da chi si fà il 
prezzo al lor modo , ovvero per chi ne ha 
■bisogno non se ne manda a comprar fuori, 
cosa contro la Grida del 1 543 . , che sua 
Eccellenza patria condenare , e castigare 
giustamente molti , che sono incorsi in pe- 
na , por il che gK verria buona somma de' 
denari in mano , Nientedimeno per sua 
bontà et clementia sì per V amor che porta 
<L suoi Sudditi j olii quali sempre desidera, 
e pensa far utile , e commodo ha permesso, 
et tollerato per rispetto delle guerre potes- 
sero contrattare , et vender le loro robbe 
a' Soldati , e Forastieri , et d' ogni Moneta 
pigliassero per quanto a lor parca , e al- 
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fresi spenderla a ciò li risultasse in mag- 
gior guadagno quantunque sua Eccellenza 
fosse in grave danno , volendo pià presto 
soddisfare a' suoi fedelissimi Sudditi , che 
all' util suo , ma bora che per la Gratin 
deir Onnipotente Iddio è seguita la pace , e 
in molti luochi si sono fatte le Gride delle 
Monete , e desiderando sua Eccellenza che 
quivi dOro , e buone Monete , sii copia co- 
me per innanzi soleva essere havendo ris^ 
petto alli forestieri che possono venire a 
spendere ogni Moneta sua Excel lentia be- 
nignamente ha cercato redurre ciascuna al 
suo legittimo valore sì le fine , come le bas^ 
se per commodo di ciascuno . Pertanto or- 
dina dispone , et comanda per questa sua 
pubblica Grida qual vuole habbia virtù , e 
forza di Legge et Statuto , che ninna Per- 
sona terriera , e forestiera di che grado , 
stato f et condictione si sia y o voglia ee- 
sere non ardisca per F avvenire spendere 
Monete dOro , argento , o rame di alcun 
valore , o cuneo y se non per V ordine fattOy 
e terminato per il magnifico Giudice delti 
dodeci Savi nel suo Consiglio per il giusto 
valore di ciascuna Moneta secondo il peso y 
et bontà che si habbia a spendere , c non 
altrimenti sotto pena a chi contrastarà di 
perdere ciò , che darà , et riceverà , et Du- 
cati loo. dOro in oro per c'ascuna volta , 
et più secondo sarà arbitrato per sua Ec- 
c^llentia havuto rispetto alla Persona che 
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•onderà in iole errore , Za qual pena per li 
due terzi sia applicata alla Camera Duca- 
le de Sua Eccellentia , et l' altro terzo alV 
. Inventore , al quale con Testimonio degno 
di fede sarà creduto , et tenuto segreto , et 
detta pena si eseguirà senza remissione al- 
cuna , perchè sua Eccellentia vuole , che 
iat Ordine passi per osservanza perpetua 
quale è questa videlicet^ 

Quattrini Ferraresi eie. 

Scudi dall' àquila con la Tar%a 

nel Corpo — - ■ ■ ■ Lir. 3.’ 

Scudi cT Urania ooila Testa -del 

m Lir. 3. 

Scudi dal Cavallo , Corone Fran- 
cese f Scudi dalla Foglia j et 
d' Aquila dello Imperadore , 

Genomi dal Sol grande, Scu- 
do de Sardigna dall' Arma , ‘ 

Scudi de Subaudia dalla ■ 

Targa - - Lir. 3 Sold.S, 

Tutti li Scudi non descritti d' Oro, 
et de peso de Carati dieciotlo 
meno un grano , et se sa- 
ranno meno calino per ogni 

grano un Bolognino-— Ur.S.Sold.ia 

Ducati Poriughesi eie. 
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V I. 


AL NOME DI DIO , E DELLA GLORIOSA 
SEMPRE VERGINE MARIA 

A di 2. Gennaro iGsL 

iVbi sottoscriiti Banchieri , e Mercanti di que* 
sta Città di Ferrara facciamo indubitata 
fede y che mentre viveva f e visse la glo- 
riosa Memoria del Serenissimo Signor Du- 
ca (T Este Duca di Ferrara, si costuma- 
va frà noi facendosi menzione di Scudo 
senza altra distinzione , che s'intendeva a 
Soldi settantasei F uno ancorché se gli ag- 
giungesse di Oro semplicemente , purché 
non si dicesse d' Oro in Oro se intendeva- 
no anco a Soldi settantasei per Scudo , et 
questo vocabolo derivò dal tempo , che cor- 
revano gran quantità di Scudi d'Oro , che 
si chiamavano di Balla , che pure si spen- 
devano a soldi settantasei V uno conforme 
alla Grida fatta pronunciare sopra le Mo- 
nete d'Oro , et Argento dal Serenissimo Si- 
gnor Duca Alfonso delV anno 1S75. y se- 
guitò detto Vocabolo sino aWanno iB9S.y 
che per la morte del detto Sig- Duca la 
Città di Ferrara era venuta in mano di 
S» Chiesa , e che dalC Jllrho , e Riho Si- 
gnor Cardinal Aldobrandino Legato di Fer- 
rara /ù fatto pubblicare in questa Città un 
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Bando sopra le Monete , che il detto Scu- 
do (T Oro semplicemente , come di sopra , 
ordinariamente t et comunemente da tutti 
é stato così inteso , et di presente^ viene 
inteso per Scudo ordinario ^ et di co- 
mun valore di Lire quattro di Moneta 
corrente in Ferrara , et non altrimente nè 
in altro modo , e tanto per verità affer- 
miamo tutti con nostro giuramento, 

JSoi Eredi di Gio. Battista di Avento Banchie- 
ri affermiamo come sopra. 

J!^oi Eredi di Francesco Zerbinati Banchieri af- 
fermiamo come di sopra, 
lo Filippo Zanni affermo esser la verità quan- 
to di sopra. 

Jo Marsilio di Grandi affermo quanto di sopra, 
Jo Nicola Ghillini affermo quanto di sopra. 

Io Nicola Casari affermo quanto di sopra, 

V I I. 

ATTESTATO DE’ NOTARI 

Ricercati per verità facciamo fede indubitata , 
et ampia Noi infrascritti Notari della Cit- 
tà di Ferrara , come nel tempo , che vi- 
veva il Serenissimo Sig. Paca Alfonso di 
felice Memoria abbiamo veduto osservarsi ^ 
et essersi osservalo in detta Città , et suo 
Territorio ordinariamente da ognuno , che 
quando cdcuno si obbligava e prometteva f 
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et faceva obblighi dii pagare , et fare pagaia 
menti ad altri per quantità alcuna di de- 
nari , et che nel^ obbligoif et promissióne- 
die si faceva sì dicesse ., o f sse detto di 
pagarsi , et aversi a pagare i denari in tan- 
ti Scudi d'oro semplicemente senza aggiun- 
gervi altro f et così senza altrimenti dirsi 
d'Oro in Oro , che tali Scudi dOro s' inten- 
devano , et erano intesi per Scudi ordinar; , 
e cosisi vedutavano-, et comunemente et or- 
dinariamente da tutti così in giudizio, come- 
fuori erano valutali per Scudi Ordinar; il 
valore dé quali allora era di Soldi settantasei 
per Scudo di Moneta corrente in quel tetnpo. 
in Ferrava, et suo Territorio, il che an- 
che si cava dalla Grida pubblicata in Fer- 
■ rara d'ordine di quella Altezza Vanno I&75. 
Siccome anco parimenti dopo ,' che per la- 
morte del dettò Signor Duca la Città di 
Ferrara é venula -softo S. Chiesa , et che 
dalt Jllmo , et Bino Signor Cardinale Aldo- 
brandino Legato di Ferjrara^fiv.del iBjS. 
fatto pubblicare in questa Città un Bando 
sopra le Monete, che detto Scudo d' Oro 
così detto semplicemente , come di sopra , 
ordinariamente , et comunemente da tutti 
è stato così inteso , et s' intende per Scu- 
do òrdinario , et di comune valore di Li- 
re quattro di Moneta corrente in Ferrara , 
et non alirìmenii in altro rqodo, , et Ion- 
io pef verità bisognando affermia/np sem- 
pre dòn nostro giuramento. 
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Et ita ut dicturrf est semper obsenmUum fcdsse, 
et observari vidisse attestar ego Alfonsus 
Brìxianus No tari us. 

Et ita obseruatum fuisse vidi et audivi ego Do^ 
minicus de Squarzonis Notarius. 

Et ita observatum fuisse vidi , et audivi ego Si- 
gismundus de Caprili Notarius. . 

Et ila ut supra observatum vidi ego Borsias 
Costabili Notarius. 

Simili ter ego Petrus Antonius Papìa vidi et au- 
divi idem observari. 

Ego Joannes Antonius Gibertus Notarius obser- 
vatum fuisse vidi et audivi y et ita attestar. 

Modo prxdiclo y et de quo supra observari, vidi 
ego Camillus Langius Notarius. . 

Et ita observari vidi ego idem affìrmo Ego 
Paulus Bonettus. . ■„ 

Ita observari vidi ego Alfonsus. 

Et ita observatum fuisse vidi et audivi ego Va- 
lerius Passamontius Notarius. i 

Idem observari vidi ^o Eippolytus Bottus No- 
tarius. o. 

Vili.» 

BANDO SOPRA LE MONETE iSgg. 

Invigilando continuamente C Rimo , e Riho Si- 
gnore il Sig. Pietro per la Divina Miseri- 
cordia Cardinale Aldobrandino di questa 
Città y e Dominio di Ferrara y et à Princi- 
pi U* Italia Legato de Latere y dell' EssercitOy 
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e ét tatto h Stato Ecctesiastìco Generare" 
soprainiendente , di facilitare per tutte le 
strade possibili la frequenza del Comercio , 
c giudicando motto necessario cT occorrere-, 
e levar via le fraudi, che nolano dalla 
diversità del vaiare delle monete , tanto- 
d'oro , come di Argento , e gV inganni , che 
ne seguono per lo più addosso aita Povera 
ià ; e per conformarsi ancora con li Luoghi 
circonvicini sottoposti alla S. Sede Aposto-^ 
ìica , in modo che nelh spendere dette Mo- 
nete , non sia differenza bra un luogo aW 
altro- ^ Sua Signoria lUmct, e Riha per lo 
preserie pubblico Bando ordina , statuisce-, 
e comanda , che t infrascritte Monete si va- 
lutino , e speruUm da qui irtanzi nel modé 
specificato qui sotto . Volendo , che da nes- 
suna persona di qualsivoglia grado , stato , 
o condizione, sotto pena ad arbitrio di Sua 
Signoria Illustrissima, et Reverendissima 
dette Monete tmlutaie nel modo suddetto 
possine essere rifiutate , e che H presente 
Banda affisso, àie sarà olii luoghi solite 
della Città , astringa ciascuno all' osservarti 
za, come se gli fosse personalmente inii^ 
mato\ 
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Scudi dt Oro in Oro 

del peso d'Italia Lire- cinque ^ 

Doppie di Spagna Lire dieci Soldi olia 

Ongari——— Lire sei > 

Zecchini -~Lire sei e mezza 

Ducatoni di Milano, 

e di Venezia — Lire quattro , e Soldi cinque 
Ducatoni di Fioren- 

za Lire quattro , e- Soldi sei 

Gli Scudi di Paoli 
dieci V uno Soldi 

otto per Paolo , • . . 

et per Scudo di 

Moneta Papale — Lire quattri 

Li Giorgini a quattrini a 5 . Luna , che sono- soldi 
quattro, quattrini uno. L' altre sorte di Ma- 
nete nelli prezzi Ordinarii. 

Dat. nel Castello di Ferrara li i 4 * Febraro- 1598. 

Il Cardinale Aldobrandino. • 

Luogo ® del Sigillo 

Pubblicato in Ferrara adì i 5 . Fèbra- 
ro MDXCVIIL 

Erminio Valenti Segretario. 
Stampato per Vittorio Baldini Stampodore Ca- 
merale. 
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1 X. 


Bando sopra la prohibitione et estintlone 
de' Semini nella Città di Ferrara 
e sua Legazione. 

. Et valuta delle Monete jT Oro j e d' Argento 
pubblicato d' Ordine di N. Signore 
Papa Paolo V. i6ia. 

Horatio Cardinale Spinola nella Città , 
et Ducato di Ferrara Legato etc. 

Desiderando la Santità di N.S.Papa Paolo V. etc. 
Articolo i5. = Et perchè V esperienza ha mo- 
stro etc. E se bene T Oro si è tassalo confort 
me al ragguaglio di alcune Piazze d Italia 
secondo viene notato nella seguente tariffa , 
tuttavia per dare maggior commodita a 
tutti , et acciocché i Popoli di questa Le- 
gazione restino abbondanti di Monde d Oro 
si consente , che i Contrahenli fra loro pas- 
sino nel valutar tOro arrivare sino a quei 
prezzi , che saranno posti nel secondo tuo- 
- ' gq della medeìima tariffa etc. 


1 
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TARlFFik DELL* ORO 


Gli Scudi (TOro delle Otto Stam~ 
pcy quali sono Roma , Francia j 
Spagna , Napoli j Venezia , Fi- 
renze^ Genova , Urbino, quan- 
do sono del suo giusto peso va- 

’rezzo 

giusto 

’rezzo 

loliera- 

to 

5. 5 

5. S 

Doble delli detti Scudi delle 

IO. IO 

IO. iS 

Li Dobloni delle medesime al- 
la proporzione,^ 



Dichiarando, che non venga com- 
preso nelle sopradette doble , 
una Dobla d'oro di doi Scadi 
con una testa da una parte , 
e delfaltra una figura di don- 
na , con un motto OMNIA 
VINCIT del x6o8. , quale 




5.’ a 


per II saggio jalto del 1009 
jh dichiarato per bando , 
come ancora si fà , doversi 
spender non più che~ - Lir. 

■ Gli altri Scudi d'oro detti dei 
peso vecchio — — — Lir, 

Doblone delli medesimi Se. Lir 
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Vohlonì delli medesimi alla prò 
porzione. ..... 

Zecchini di Venezia ■ Ur. 6. i 6 3 3 

Ungheri di Ungheria , et altri ol- 
* tramontani buoni Lir. 5. i8 6 

Dato nel Castello il di a. Agosto iSia. 

Et pubblicato il dì seguente 
Horatius Card. Leg. etc. 

Stampato per Vittorio Baldini Sianip. Camerale 

X. 

EDITTO 

SOPRA IL REGOLAMENTO 
DELLE MONETE 

Lorenzo Cardinale Imperiale nella Citlà , 
c Ducato di Ferrara a Lctere Legato etc. 

Avendo la Santità di N. S. Papa Alesssan- 
dro VII. con la sua infinita prudenza , et 
applicazione al pubblico benefizio di questa 
Provincia , oltre a tante grazie comparti-' 
tegli ^ . considerato di quanto pregiudizio 
gli sia V ingiusto accrescimento del valore 
estrinseco delle monete , col quale vengo- 
no i suoi popoli a ricevere perle loro Bia^ 
de , c frutti della solita bontà il prezzo di 



Monde calcolate a pià dì quello , che in- 
trinsecamente vagUono , e che le provisioni 
prese sopra di ciò da molti suoi anteces- 
sori , non hanno portato quel buon' effetto^ 
che desiderava , ma fatto vedere colla 
successiva alterazione , ehe sempre piti si 
possono temere maggiori disordini , e de- 
pendendo questi in gran parte dall'essere 
le monete calcolate in Lire , che non so- 
no effettive , ma una Moneta Immagina- 
ria , che con troppa facilità viene dall'ava- 
rizia , industria , ed artifici di alcuni ricr- 
eanti alterata-^ et essendosi esaminata con 
una longa ed esatta discussione la mate- 
ria , sentili non solo i suoi Uffizioli , e 
praltici Mercanti, ed altri , che ci posso- 
no aver' interesse , ha risoluto porvi rime- 
dio con gl' infrascritti Ordini , e Provisio- 
ni , che di comandamento della Santità 
Sua si pubblicano ; e si averanno invio- 
tabilmcnte da osservare sotto le pene in 
essi contenute. 

Prima s'ordina , e comanda espressamente , 
che resti totalmente abolito il nome di Lira, e 
Bolognini , e che tutti i Debiti , e Pa- 
gamenti tanto in Capitale , quanto 'in 
frutti , eziandio Livelli , Canoni , Cen- 
si Ledati Pij Gabelle etiam Camerali , 
Mercedi , Porli di Lettere , e di qualsi- 
voglia contratto, che ricerchi speziale, et 
individuale menzione fatto in qualsivoglia 
Persona tan to Laicale d' ogni maggior di- 


(a8) 

gnità eliam Regolare , Ducale , et Impe- 
riale j quanto Ecclesiastica Secolare , et 
Regolare di qualsivoglia preeminenza edam 
di Cardinali , e Camera Apostolica che 
cantano , « sono dovuti in Moneta di Li- 
ra , 5 ’ intendano convertiti in Giuli] e Ba- 
Jocchi a ragione di ogni cinque Lire, e mez- 
za cento Balocchi Papali , che costituisco- 
no dieci Giuli) , e d'ogni undici Bolognini 
dieci Baiocchi, che fanno un Giulio ,e per 
ogni Baiocco quattrini seidelpeso , e bon- 
tà di quelli di Bologna , et un quattrino 
due denari facendosi conto , che secondo il 
presente valore di Scudi , di Paoli , col me- 
desimo numero di Giuli) , che si paghe- 
rebbe adesso il debito costituito in Lire 
viene a costituirsi il nuovo debito in Mo^ 
neta di Giuli) , et in questa form a dovrà 
dà Debitori pagarsi, e dà Creditori riscuo- 
tersi, sotto pene arbitrarie etiam corporali 
cui arbitrio di Sua Eminenza. Che da bo- 
ra avanti nissuno ardisca di fare contrat- 
to di qualsivoglia sorte in Moneta di Li- 
ra, e Bolognini , ma o nelle Monete d' Oro, 
e d* Argento effettive , o in Scudi , e Ba- 
iocchi Papali , sotto pena a ciascuno de* 
Contrahenti della perdita della somma > ol- 
ire la nidlità del Contralto. 

Che tutte le monete correnti non si possano 
calcolare se nona Moneta di Giuli), e Ba- 
locchi Papali secondo la loro bontà intrin- 
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seca , e valore di ciascuna , che sarà di-’ 
chiarala col presente Editto , e non sipos- 
sino alterare nel spendere di vantaggio , 
dandole , e ricevendole alla medesima va- 
hila, e con ristessi pesi proibendo qualsia 
voglia altra Moneta , che non sarà nomi- 
nala nel presente Editto , e che essendo 
nominata nel presente Editto non sarà del- 
la bontà f e lega giusta j in maniera , che 
non si possa introdurre , ne contrattare , 
ne ricevere , sotto pena della perdita del 
Denaro f del quadruplo , e d’altre corpo- 
rali etxam di Galera perpetua ad arbitrio^ 
secondo le qualità , e circostanze de’ casi 
dichiarando però , che le proibite , che si 
ritrovassero qui , nel tempo del presente 
Editto si passino solo ritenere per due Me- 
si , che se gli dà tempo di farne esito fuo- 
ri della Legazione. 

Che tutti i Banchieri, Bancherotli, Mercanti ^ 
e Gabellieri stiano avertiti particolarmente 
nelle Monete di lega , et altre tollerate , 
ehe non siano alterate , e ritrovandosi tali 
ne diano subito noticia al Sig. Giudice dò 
Savj in Ferrara , e nel Distret o , ed alli 
Governatori de' Luoghi fuori del Distret- 
to , perchè possa fare le diligenze neces- 
sarie f sotto pena della perdita della Mo- 
neta, Scudi duecento, ed altre corporali 
arbitrarie etiam della Galera. ' 

Che ogni Banchierp , Mercante Speciale , Bot- 
tegaro , Beccaro , Fornaro , Lardatolo , et 
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• altri Artefici tenga questo Bando affissi né* 
loro Banchi , e Botteghe sotto pena di Scu- 
di cinquanta. 

, Che sotto pene ad arbitrio di Sua Eminenza ^an- 
co corporali tutti i prezzi di robe cosi com- 
mestibili f come Pane , Carne , aglio , et 
altri Commestibili , che sono adesso Tarif- 
fati in Moneta di Lire , e Bolognini , si 
. convertino in Monete di Giuli) ; Bafocchif 
e Quattrini , con la suddetta proporzione^ 
che quello , che si pagava undici Bolo - 
gnini , che faceva un Giulio , si pa» 
ghi dieci Bajocchi Papali^ .che èia va- 
luta del medesimo Giulio : Onde siccome 
si davano 3o. onde di Pane per quattro 
bajocchi se ne daranno 33. onde , e nella 
medesima conformità si farà nelle altre ro- 
. be secondo la nuova Tarifja , che in Giu- 
li , e Bajocchi si daranno dà Governatori^ 
ed Uffizioli ^ nel medesimo tempo della pub- 
blicazione del presente Editto. 

E quanto à prezzi delle robe , e Mercanzie , 
che non hanno Tariffa , dovranno i Mer- 
canti usare la medesima proporzione j e non 
pigliare occasione di alterarli sotto pena 
etiam corporale ad arbitrio di sua Emi- 
nenza. 

Si notifica ad ognuno , che alle dette pene sono 
anco tenute tutte le Persone così Secolari , 
come Ecclesiastiche , e Regolari di qual- 
sivoglia Privilegio Dignità , e Preeminen- 
za f che ricerchi ispeziale , et individuale 
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menzione , e si procederà per inquisizione 
ed in ogni altro miglior modo , e questo Edit* 
io affisso f e pubblicato ne' soliti luoghi , /t- 
gherà ognuno dopo cinque giorni , come se 
fosse personalmente intimato, 

Dat. nel Castello di Ferra>'a questo dì la. Lu- 
glio 1659. 

Pubblicato li 1 4 detto 
Lorenzo Cardinale Imperiale Legato eie. 

XI. 

Il Gonfaloniere di Ferrara 
Certifica risultare dagli atti di questo Munici- 
pio , come U Tribunale quinquennale della 
Pota che ne'passati tempi esisteva in questa 
Città , era composto di cinque membri , di 
. un Pretore cioè , e di quattro Uditori , e 
che il Pretore percepiva della H. C, il men- 
sile stipendio di Se. 55 . d' oro in oro , e cia- 
scuno de' quattro Uditori quello di scudi 
, simili do. pure mensili. Olire tedi emolu- 
menti rilevasi pure , che questo Pubblico 
corrispondeva ad ognuno de* predetti cin- 
que Individui egualmente per l* abilitazio- 
ne , ed altri annui Se, at. 81. S. e ciò in 
forza delle disposizioni portate dal Breve 
dalla San: Me: di Clemente Pili. *9. Mag- 
gio I&99. che leggesi nel Tomo I. de* Pri- 
vilegi ddla Città di Ferrara a Carte 17.ee. 
Tanto ec. 

Balla Residenza Comunitativa di Ferrara la. 
Maggio 1S28. 

Pier Gentile Co. Parano. 

Sequitur legalitas in forma ee. 
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XII. 

Ferrara 5. Giugno i8a8. 

Certifica io qui sottoscritto qual Coadiutore Mi- 
nistro nella Computisteria della R. C. A. 
in questa Città di Ferrara sotto il mio or- 
decesso Genitore Giacomo Maestri Com- 
putista primario della medesima R. C. A. 
alt epoca del primo Cambiamento di Sialo 
in questa Città ^ che fù nelV anno 1795 . il 
giorno SI. Giugno qualmente la provigione 
mensile delli Signori cinque Giudici del 
Tribunale quinquennale della Rota di Fer- 
rara , un col titolo di Podestà per turno 
nel quinquennio , gli altri quattro con quel- 
lo di Uditori f che veniua loro rispettiva- 
mente pagata con mandati distaccabili dal- 
la detta Computisteria del Commissariato 
. quivi della detta R. C. sopra la Cassa di Fi- 
nanza , era di Scudi cinquantadue , e baj. 
5o. romani quella del Podestà di iurnOf e 
di scudi trentatréy In). 4o. e denari ii.t ad- 
ira di cadauno de' Signori Uditori. E dà 
fin da moltissimi anni addietro , che ben 
mi ricordo cT avere piti volte verificato da- 
gli atti y e registri vecchissimi di detta Com- 
putisteria ec. Tanto ec. 

Giuseppe Maestri scrìssi , e mi sotto- 
scrissi. 

Cerlilìcoy che quanto ha esposto il Signor Giu- 
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teppe Maestri nella presentè attestazione 
é conforme alla verità essendosi da me 
riscontrata con gli atti esistenti in questo 
Archivio Governativo affidato alla mia cu- 
stodia. 

Michele Manfrini Archivista della Lega- 
zione di Ferrara. 

X I I ì. 

* V 

Il Conte Gian Rinaldo Carli nella Storia 
delle Zecche <f Italia Volume 
quarto Pag z54. 

> 

Se si devono ridurre le correnti monete al rag^ 
guagliodeir inirinsecOj o sia della quantità 
specifica del Metallo nobile contenuto in 
quelle antiche monete delle quali presente- 
mente si ricerca , e devesi ricercare V equi- 
valenza compensativa j lo stesso metodo cre- 
deranno alcuni doversi assolutamente tene- 
re anche in fdtto di Legati perpetui . Ma 
per verità molte ragioni ci sono , per cui 
abbiasi in questo caso a decidere per lo con- 
trario . Altro è che per mezzo di un Con- 
tralto di permutazione di comodi io acqui- 
sti un debito j ed altro è gratuitamente mi 
■ faccia debitore . Nel primo caso si opera 
con le Leggi del Mutuo , nel secondo con 
quelle della libera Donazione ^ Tizio nel 
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iiji.lasciò aun iMOgo Pio ih Milano un 
Legato perpetuo di cento Lire . Troppo osti- 
le cosa sarebbe , se dopo un acquiescenza di 
due secoli e mezzo , e dopo una tanta pre- 
scrizione , il Luogo Pio pretendesse di ri- 
durre à suoi principi cotesto annuo Lega- 
to'^ e mi aggravasse tré o quattro volte piti 
di quello ho pagato finora . La Legge Civi- 
le dà agli uomini quella autorità , che ad 
essi dalla Legge di J\atura vien tolta , 
cioè di comandar dopo morte sopra una fa- 
coltà y che non si possiede più , ’e sopra 
cui con la vita viene a finire ogni Perso- 
nale dominio . Perciò la Legge Civile mede- 
sima in tal caso suffraga quello , che si ri- 
trova senza proprio assenso , c commodo 
aggravato , e decide y che per lui stia sem* 
pre la sentenza più favorabile. Ed infat- 
ti la perpetuità del peso gratuito f le varie 
vicende , e circostanze delle famiglie , ob- 
bligate a corrispondere colle proprie facol- 
tà , e con le persone a tutti i bisogni dello 
Stalo , e della Società in cui si ritrovano , 
meritano bene tutto il riflesso , e tutto il 
favor della Legge . La decisione di un pun- 
to tale abbiamo ne' Decretali intorno al MC- 
La Pieve Rapina d impegnò di corrispon- 
dere annualmente al Priore di S. Stefano , 
e successori suoi una data somma di Gros- 
si Pavesi che allora correvano per tré Luc- 
chesi . Accadde , che la moneta in Lucca 
s' indebolì j ortde nel 1200 sei Lucchesi , e 
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non tré valeva il Grosso Pavese . Nacque 
quindi pretesa nel Prior di S. Stefano , che 
la Pieve per ogni Grosso Pavese , gli dovesse 
corrispondere sei LMcchesi ^ fattosi un Liti- 
gio frà V unuy e f altra Parte , s' implorò 
da Innocenzo III. Papa la Decisione. Esa- 
minata pertanto la contesa dal sud. Ponte'- 
fice , ed osservato , che per manette declina- 
iionem sei Lucchesi equivalevano ad un 
Grosso Pavese , ampiamente , e plenaria- 
mente decise j che la Pieve Rapina non 
ostante cotesta diminuzione di moneta , 
non fosse obbligata a pagar altro , che in 
ragione di tré Lucchesi per ogni Grosso 
Pavese giusta il corso puramente numerario 
del tempo della gratuita obbligazione di 
essa Pieve. Ad un taf unico caso si riferisco- 
no pure le Sentenze dei Dottori , e le ra- 
gioni , che esse hanno addotte in favore del 
valor numerario j dell* acquiescenza delle 
parti , e deila prescrizione de tempi. Molte 
altre eie. 
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